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Concinovatione c termine (fctit DeTcritione naturale del 
Mfiutt Pilst0 nel LÌAnefe Ìr> Francia » 

K ~ . 


f A forgente principale è quella del 
Fiume di Cicr , Ella nafee nella 
prateria della Grange > verfo la 
piano che rdla_. 
neli’alco della Montagna, e non 
è dominata che dalle tre cime o creile di 
efla, e chiamali il pozzo. Realmente ella è 
in forma di pozzo , la profondità del qua* 
le è molto grande , e l’acqi’.a è d’ una tal 
frefehezza , che con pena vi fi può tenere 
per qiulchc tempo la mano , anche quando 
il Sole vi batte a perpendicolo. 

Mr. Cbaraf ne fa menzione in una 
Memoria inlèrita negl’ Atti dell’Accademia 
delle Scienze Tom. X- pog. z8J. intitolata 
Ricerche fnlla frefebezz^ di alcune Sorgen- 
ti . Sembra perfuafo che lafcianiovi per 
lungo tempo la mano immerfa li correrebbe 
il rifehio di rcllare attratti . Ne volle bere , 
e la trovò cosi fredda , che non la potè 
trattenere in bocca neppure un momento ; / 
quelli fatti fona un poco eùgcraci , ma in 
fondo vcrilfimi per refrerienze che ne ho 
fatte io lielTo . Mr. Cbarar attribuì fcc la 
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freddezza di quell’acqua , e di quella della ^ 

fontana che è ai piedi di Alante Ventofo 
prellb Comtat , al làlpetra del quale efl’e fo- 
no Cariche , e alle parti nitrofe che con- 
tengono , ficcome alla loro rapidità, che ini- , 

pedifee ai raggi del Sole di agire fopra di ^ 

clic, e di rifcaldarle. Il pozzo della Grange 
fomminillra una gran quantità d’ acqtia , 
ina mi è parlò che alia Ibrgentc non abbia ' 

che poca rapidità . 

1 Paefani non mancano di far inten- 
dere che quell’acqua lì raffredda molto' in 
Ellate , e fi rifcalda in Inverno (“) . Pre- 
tendono ancora die gettando delle pietre 
nel 

(4) Si fa non (ffere qucAi attro che effetti refativt f 
cagionati dalla diverfa temperie che i notori corpi provano 
in Inverno > o In Ellate , mentre qoella dì lìaiilr fo» 
genti reità apprefTo a poco fa fleffa in tutti i tempi. Slip- 
ponendo che quella qu) (ì trovi coffantenienie al grado 
medio tra il freddo e il caldo, il corpo non proverà toc- 
candola frnraatone vcnma, allorché il liquore de! Tcrmov 
metro efpoilo all’ aria aperta lì toverS a 1 Ma fé il 
f Termometro fi alteri al decimo grado fopra tal punto , 

Tacque comparirli fredda nella ffelfa progreffione . Se al 
contrano il liquore dd Termometro lìreiHeré fotto a 
dieci gradì , per nn’eOVtro reipettivo ella comparirli caU 
diffima -, e lìcccme dall’ allontanaWi da quello punto iiv* 
termedio , il liquore del Termometro fi alea a un maggior 
numero di gradi tn un Ellate calda , che non ker.de ner 

di fotto in un Invernata rigoro(à > la flefl'a acqua deve i 

comparire ( Tempre refpettix'amente ) pié fred>]a in Ella- 
te, di quello che fembri calda in Inverno» Lo Aelfo è 
della temperie dei luoghi ckiuilij delle cantine, c dei Tot- 
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nc! recipiente dd pozzo fi eccitino delle 
tempefte ; ma quelle oHervazioni non fer- 
vono ad altro che ad accrescere TIAorìa 
degl’ errori popolari- 

Le acque della fontana del pozzo tra- 
verfano le praterie della Grange , contino- 
vano il loro cammino per gli fcogli , nel 
mezzo dei bofehi , e fra le piante , indi lì 
coniiungono a quelle di più altre forgenti, 
e vanno a precipitarli a travedo i malli più 
feofeefi , che formano la cafeata addiman- 
daca le San: du Gìer. A piedi della Mon- 
tagna formano il linme di quello nome y 
che divenuta da tal punto alTai rifpettabile 
per fare andare diverfi mulini , traverfa il 
Villaggio di Lavala , palfa a S- Cbaumond y 
a Rive -de- Ci ’r , e a S. Regnano. 

Avanti (li arrivare a Rive - de • Gìer , 
riceve più rufcelli , e un piccol fiume , 1' 
origine dei qiiafi è un poco difcolla dalla 
fua. Quello piccolillimo fiume fi chiama 
Dorley, che corre verfo Doijtetix, c prelTo 
a S. Paolo in Jarret • In quello tratto mette 
in muto 25. mulini da biade > da legare y c 
da lavorare le fece • 11 


ferratici ; qur/li luoghi meno efpodi alle vkitErudini dell* 
•ria edema dei luoghi nei quali C\ abita , eonfcrvano 
ona temperatura più unifórme^ che a rorm» a giuJiearne 
per i renfi , fi'trima più calda in fnverue > • più irediiii 
in Eftare . 



n Fiume C/cr non è niente meno uti- 
le al paefe per il quale palla ; ei muove 
T5 mulini da grano o biade , altrettanti edi- 
fizj da feta , 7 fucine da fondere , e tre 
ferriere. Dopo un corfo poi di fette leghe 
in circa fi fcarica nel Rodano per di fopra 
a Chjors - 

Secondo Afr. Duchoul fra l’arena che 
trafporta intorno là fua imboccatura un 
tempo fa fi trovavano delle pagliuzze d* 
oro , ma prefentemente non le ne trova 
più . Le fpìagge del Rodano pure non ne 
danno che raramente, quantunque fia cerco 
che in altri tempi ve ne fodero trovate in 
tptancicà fulle fpìagge di S-Colomba , a San 
Pietro le Boeuf, e a Givors. Il P. de Colo- 
aia dice nell' Ijìoria letteraria di Lione pag. 
39. che fui principio di quello fecolo il Ro- 
dano ne portava c difeuopriva tal quantità , 
dopo te gran piogge , che un buon numero 
di manifattori trovavano in certi tempi da 
£ure un oncflo lucro in q^uclla ricerca (•)- 


(4) L'ufo di feparar Toro dalla fabbia c dalle terre 
ebr ae contengono i antichilTinìo . Per quanto cì dicono 
fi’Tftorìct era in pratica apprcifo i (jalli y allorché abban* 
donarorto il loro Paefe per andare alla cunquàda deH'Aiia ; 
eflt apprefero quell'arte nelTOriente y. e la trafportarono 
nelle Gallie y dove d'allora io poi n'é (lato ricavato noa 
indiiTercnce profitto. Diverfj editti e decreti del Confglìe 
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Si deve forfè penfare che quedo ceforo 
Ha afTolucamente confuntoP E’ neceflàrio 
notare , per quanto io credo , che il Ro- 
dano cangia rpellb di letto , e che il Cìtr 
non è fempre llabile e regolato in tutto il 
fuo corló. Varie offervazioni regiftrate nel- 
la Memoria di Mr. Gitetlarcl («) muArano 
ftabilire che i Fiumi i quali conducono oro, 
non 11 caricano di elio , come è flato cre- 
duto , imme'diatamente dall* interno del- 
le montagne , dalle quali elll traggono 
origine , c dove fi potrebbero fupporre le 
miniere ; trovali lungo il loro corfo nelle 
ripe , e nei terreni mcdefimi die contìnano 
con i fiumi ; le loro acque lo trafportano 
con le terre c le fabbic , fopra le quali 
«ITe fcorrono, c fullc quali era fiato con- 
dot- 


taci emanaci dal tempo di Luigi XT. lino a ^tirilo di Lui. 
fi XIV. inclulivamence t conevrnantt l'Arte dei Ooracori, 
■< Orefici y invetifocori di miniere , c rac«o|i«iori dì pò- 
fiiectc d’ om s fidano I che Tocco gl* indicaci Regni» )a.> 
Francia ricavava per cal verTo una quanrìth confiderabìln 
d'oro» e lopeartutto dalla . Trovarono ancora 

'molto nel Fiume ^///gv che palla ó* Pamrrrr »ciiel paefe 
di Fai* : fecondo una Memoria di Mr- OMéttarJ » che 
fra poco citeremo I nello fpatio di dicci anni dal i/fo. 
fino al Te oe Tono ivr *trovatt pit di lo. marche ; 

o fieno 40. libirt dt Francis» 

( 4 ^ Memoria Tulle pagliecce » e arene d'oro del Fiu- 
me AÌUf^r , ricavare dafle lettere e ricordi di Mr. Pati» 
hit Cambìlla Regio a Pamifrt • Accad. R. delle Sciame 
aaiio 1741. pag. ip7« 



dotto, e depoficato da tempo più antico, 

allorché fono accadute le rivoluzioni mag» ^ 

glori di quello globo- Il Fiume d' Al ii-ge , 
che pafTa a Pamkrs nel pacfe di Foìx fom- 
minilira molte di quelle pagliette d’ oro j 

è llato riconufciuto che il fuolO da elio I 

traverlàco , e quello ancora fopra del qua< 

le la lledà Città c fabbricata fia eguat" 

mente ferace di oro ; e qucfto facilmcnco • . - ' 

fi ottiene per mezzo di lozioni . 

Quello elTendo fuppollo » fc accade_» 
che non fe nc trovi più- alle rive del Ro* 
dano , c del Gier , pcrthè non fi può egli ■ 
prefumere con fondamento, che le loro 
acque , o quelle delle forgenti che vi fi 
Icaricano, abbiano abbandonato i terreni rio 
chi d’oro che una volta traverfavano ? t 
perche con giudiziofe ricerche non fi po-< 
trebb’ egli verifimilmentc rintracciare qual-- 
theduno di quelli territori dai quali fi po- <' 

tede ricavar dell’ oro con qualche utilità ? 

Quelle rìHelfioni interediino quelli che 
fono a portata di fare delle olTervazioni 
fopra i luoglù ; e gl’ occhi lóno più die 
fuflìcienti per fare fimili feoperte . Qaeft^ 
oro è taf qu.ifc Io ha prodotto la natura ,- 
lucente , c alcuna voka aderente a qualche 

pezzetto di quarzo. Chiamafi oro vergine, • 

a motivo della fua purità , ed è della bon- 
tà di ventiquattro carati - 

L» 
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La maggior parte delle forgenti d’a- 
cqua del Monte Pilato, come fra l’ altre è 
quella del fiume C/er, molto comparifcono 
diperficialL al terreno , e vanno ferpeggiando , 
e annaffiando diverfi prati . Quelle del ru- 
fcello di Janon nafcono a tramontana di 
Roccatttgllata . Tali acque dopo di elTerli 
riunite fcendono dalla montagna nella di- 
danza di mezza lega al Forand , traverfa- 
no una vallata , che prende il nome di 
Creux-de-Janon , e feguitano il loro corlb 
fino a S. Cbaumond , dove fi unifcono e 
fi confondono con quelle del Gìcr . E' fia- 
to fabbricato un edificio di feghe a acqua 
nell’alto fulla prima loro riunione . Nella 
ficfia maniera più altri rufcelli fanno anda- 
re nella vallata alcuni edìfiz) di feta , ma 
qucfti per la maggior parte non fono, co- 
me quelli del fiume Gìcr , che mulini alla 
Bolognefe , vale a dire di mediocre o picco 
la coftruzione. 

Le forgenti del Forand fono lèi di 
numero, e featurifeono a ponente di Baf- 
fard nei bofehi a due leghe da S. Stefano. 
Riuni feonfi quelle alTai prcfto , feorrono 
per qualche fpazio in un piccolo folTato di 
due piedi di larghezza, e accrefeiute da al- 
tri rufcelli formano ai piedi del Monte Fi- 
lato un fiume che fa muovere diverfe fe- 
.ghc> e ferriere, avanti d’arrivare a Santo 



Stefano , dove egli pafla per uno ftretto . 

Ivi s’impiegano quelle acque eoa gran-, 
dilTima utilità a molti e diverfi ufi , ma_> 
principalmente per la tempera del ferro, 
e deli’ acciaio , per la quale li ritrova- 
no d’ una virtù particolare . Si può conta- 
re fu quello piccolo fiume , che non ha 
quattro intiere leghe di corfo, più di cento 
edifirj, o mulini, per feta, per carta, per 
farina , per battere i panni , per tirare il 
ièrro ec. Qualunque ftagìone arida che fi 
dia , il lavoro di quelle fabbriche mai non 
s’interrompe per maggior tempo di quello 
di un giorno . Pare che i vantaggi fiati pro- 
dotti dal Furand , non abbiano meno con- 
tribuito a filTare e far fiorire a S- Stefano 
la fabbrica delle arnù , e le manifatture.^ 
di, ferro, e di rame , di quello che vi ab- 
t>ia contribuito la vicinanza delle cave del 
carbon follile. Dopo aver percorfo tutto il 
difirctto di tal Città , fi fcarìca nella Loh» 
(òpra a S- Ramhcrto . 

Le acque di quelli piccoli fiumi fono le 
Aefie che dai Romani, lèmpre grandi nelle 
loro imprefe, furono con tant’arte racccol- 
te e condotte per il tratto di ij. o 14. le- 
ghe fino alia monugna della Fourvicrt C ) , 
, den- 


(•) Sdlb maMi|n> Jett* ort h Tturtìrrr TtStT».- 
MI parte dtU'autica Città di Liane detu Ft'itm vriut. 



dentro la Città di Lione , per mezzo di 
un ardita, imraenfa, c folida coftruziont^ 
di Acquedotti (**) fopra dei quali Mf. De- 

torme 

dittnitea dal fennidabtle Incendio indicato da Seneca 
tien*Emnola XCI. , c della quale eirgancemeau dice Ums 
max fmk imxf Urhem maximsm (^nxUam, Degraran* 
ai di edifiz) m tale occafione diroccati , c rpccialmente 
on Palaato Impelale che ri era , gioraalmentc fi dtilot- 
tettano . 

(**) L* Acquedotto Romano eooducera una quantità 
immenfa di acque > e fi pub dire un torrente ^ le quali 
fetvivano per molle fontane. Tal condotto dalla montagna 
4 i Pilato in poi traverfarm 14. valloni , e gli varcava per 
cnezio di arcate • E' olTervabile come fra quelli valloni » 
due ve n'erano affai profondi ^ e fittuti in modo che fen- 
za altri ordini di piò archi faoer'ori , l’acqua farebbe di* 
fcefa e precipitata eoo tanta velociti e forra che aperto a 
fpezuto avrebbe fimil condotto. 1 coffrutiori perb di tale 
acquedotto rimediarono a (imile tneonv^nienre per un altro 
oarfo» fenza ricorrere all'altezra o molrlplicitb degl'archi, 
c lafciando camminare il loro condotto per quel declivo 
molto grande . Q^iefti molto intelligentemente diminutroiio 
il pefo c lo sforzo dell’acqua con dividerla in fimili fcefo 
in tre rami o condotti » I quali in uno tornavauo dopo o 
YÌunirfi. Pochi anni fono erano ancora offcrvabtlì i vefligf 
di quelle divifioni 0 riunioni dì condotti. Da quello fiiciU 
mente fi rileva quinto gl* Artefici di quei tempi , o quelli 
che ad c£ prefiederono y oltre il gnfto e b magnifieenzo 
in fiibbricare, foflero intendenti dell* Idraulica ^ e delle,# 
feienza di livellare. Quelli anttchi acquedotti non eflendo 
fiati eoafervatiy ma ratti quanti dillratti , la Club di Lio- 
ne non ha percib altrimenti il benefizio delle acque di fi)n* 
te, ed è obbligata a far ufo di cattive acque di pozzo, o 
di fiume . Per quefia ragione , come abbiamo y^oto nel 
Volume IT, del Tom. I. pag. ift. rAccadetnìa Reale del* 
la Scitnm di tal Cittì ba propello per il prcaiie da difiri- 

batffi 
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ferme W ha fatte delle belliflime ricerche. 
Le acque però del Dorley non pare che 
facefléro parte di quelle llate allora inca- 
nalate dai Romani . 

La parte Orientale del Monte Pilato 
che riguarda il Vivaref* , non è niente.^ 
meno ricca in lorgcnti . Da origine ancora 
per quella parte a diverfi rufcelli da confide- 
rarfi , c al Fiume di San Giuliano Molina 
Moiette , che chiamali Fernai. Qiiefto prin- 
cipia fopra a Villette , feorre a ballo della 
Paufa , c riceve delle altre acque che ba- 
gnano j e traverfano i filoni di quella mon- 
tagna palla po. a S. Giuliano , indi fi get- 
ta nella Dea urne, che fi porta i^Annonaiy 
e feguita il filo corfo fino al Rodano. 

Cosi per mezzo di quelle forgenti , al- 
cune delle quali entrano in quello Fiume , 
altre nella Loh-a , il Monte Pilato manda 
■ Tuoi tributi ai due mari , fomminillrando 
acque al Mediterraneo c all’ Oceano . 

Tutti quelli piccoli fiumi portano Pe- 
lei. 


buirii in •ni» , • fii ptr il izzi- 

mtmrrt h pii facili » miot difptnJipft /ì prteurs. 
rt alla Cini di Lianf la migliar acfua , a di dìfirUuir^ 
«a una guarniti fugicìtnta in tutti i futi quartini . 

' [a) Ricerche fu gli Acquedotti di Lione , Ikhbricirf 

dei Romeni , lette nelle Adonanu dell’ Accedemi» dello 
Sciente, Belle Lettere , o Aid di Lione nel i/|g. a Lionn 
tpprefld 11 Roche ec. 
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■fci . Il CL-r fopra a J. 'Chaumond , produce 
iblamence delle Trote ( Salmo Trutta 
Linn. ) . Predo il rio detto Rrvc-dc-Gicr y 
vi fi pefcano ancora delle Anguille , ( Mure- 
na Anguilla Linn. ) e qualche Lotta (') , 
Gadui Iota Linn. } ma più comunemente 
dei Barbi ( Cyprinus Barbus Linn. ) dei Ce- 

• fali detti anche Muggini (^Cyprinus Cephalus 
LintL ) e altri Pelei bianchi , di qualità e 
grodèzza diverlà, fecondo i luoghi nei qua- 
li fì prendono. Tutti i Pefei dei Fiumi di 

-queda montagna quantunque piccoli fono 
generalmente ottimi . 

Le Trote del Dorley , e del /anon non 
'fono niente più grodé delle Aringhe , ma 
di polpa fìnoile a quella del Sermone > « 
mcjto dimate. Vi d trovano ancora molti 
Granchi ( CuBcfr aflacus ISnn.) che nel G/Vr 
fono rarildmi • Il Furand produce pure 

• ' delle 


(4) Dal ’^ondfU\ìo è detta Lotta , e maaca dt no. 
me Italiano perché non trovai appretto di noi » o è rarìT. 
lima ; l*AÌdrovando la dice Lota Lugdunonfimm , la de. 
fcrive al Ub. V. Cap. 4 a. e ne da la figura. Non è mo|. 
to divcrTa dalla Lampreda j ma di corpo pih gonfio 0 ro- 
tondo » e coperta di muccofit^ come l'Anguilla. Vi é Ho- 
'Vietile c marina ; la prima r^lla cima della mafcella in. 
Ivrlorc ha un appendice o barbetta pendente ; la manna 
oltre a quella ha delle limili appendici anche nella mafcal. 
la fuperiore . Le Tue uova fono dannofe come quelle dei 
'Barbi ; la p^pa perb é rqoilita e molto ftinati| partlce- 
inoMace di quei di Lione- 
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delle Trote , dei Parbi , e dei Cefali , e 4 
una lega vicino alla fua imboccatura dei 
Lucci (Efàx Lucius Uap.,) e delle Anguille, 
In generale le atquc delle forgenti del 
Monte Pilato fono falubrt , leggiere e pu, 
re f e non fono folainentc ut;li per i P«- 
fei che producono , e per gl’ innumerabili 
ufi che hanno a riguardo delle Arti , ma 
per la fertilità delle campagne che irrora- 
no e abbcllifcono , fervendo alla moltiphca- 
zione egualmente , che all’ aumento dei 
vegetabili, tanto delie Valli, che della Mon- 
tagna . : 

La Botanica è 1’ ultimo oggetto che 
ci refta da confiderare , c lènza duboio è 
uno dei più intereflanti di quello Monte, 
Avanti però di entrare nel dettaglio delle 
Plaittc , devono richiamare i noflri riguarr 
jli iC«n»p/,.Ì Bofcbìy C le Prarerk. 

Verrà giudicato , da quanto è fiato 
detto intorno alia natura delle terre e 
clima , che fopra quella Montagna non fi 
pofia feminarc^ e raccogliere j) Frumenio ■ 
Dopo arer lavorata la terra e lafciatala in 
ripofo per più anni, 'vi fi bruciano le zol- 
le in fupplcmento di concio , In quella ter- 
. ra vi fa riufeita la Scgule , più o mepo, fe- 
condo la cultura e altre circofianze; io ne 
ho veduta della molto bella preflb a Stf~ 
fard- Succede fole, benché raramente, cae 

SOQ ' 







non arriva a perfetta maturità- La Vena 
poi vi è fiiperba ; e con fucceffo vi fi fc- 
minano qiiafi tutte le altre biade minu- 
te. Kulladimeno quello che vi fr raccoglie, 
ferve appena al confumo degl’ abitanti , e 
qualche volta realmente non è ftiffìciente. 

I Bofclii fanno un oggetto d’ entrata 
per i loro Proprictarj . Le Sel^e maggiori 
-fono di Abeti , e vi regna- f’ arte di lavo- 
rarli , tanto nell’ alto che nel baflb della 
•montagna, per mezzo di feghe a acqua, 

• delle quali ho di fopra parlato. Le tavole * 

-lì conducono fino alla Lohra vicino a San 
Ramherto , dove rellano Imbarcate per Pa- 
>rigi. Si trafportano ancora a bordo del Ro> 
dano delle tavole, delle antenne, e delle tra- 
vi quadrate , che chiamanfi materiali per 
la marina , e quelli fi efitàno quafi tutti 
filila riva del Fiume . Sarebbe defiderabilc 
, che fi apriflè una ftrada che fàcilitalle quello 
, trafporto , e producelTe per il commercio 
una comunicazione più facile di quello Fiu- 
me a S.CIfaumond , e S. Slefa)ifi. 

> Le Selve di Abeti Che fi palpano an- 
dando da S. Chaumond alla Grange , fono 
.in molto . .cattivo fiato ; i più bei bofehi 
-in quello genere, e che fono 1 più ricerca- 
ti, fono quelli dei Cfr/ey7»f/; quello ftello fi 
olferva in quafi tutte le parti del Regno 
dove quelli Rcligiofi poflèggono Bofeaglie: 

. . I- 
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la qual coCa ha loro meritato di non elTcr 
foggetf i al Magjftrato delle Acque e Bofeag lic. 
In generale mi è parfo chcJe fcive di Abeti 
jicl Monte Filato non arrivino alla bellezza 
di quelle della Certofa .di M'erìa en Busey, 
dalle quali fi ricava tutto il groflb legname che 
^fdoprafi per fabbriche e altri lavori a Lione , 
L’ Abete legittimo ( Pinus piceli Lin. ) fi») 
abbonda nel Monte Filato j vi fi trova an? 
cora il Pezzo j p Abete falfo ( PSaus abhs 
Linn. ) *) e in qualche angolo 41. Fino pu- 
re volgare (,Pi/ius fylveflrU Litui. J comune 
altrove in tutto il Lionefe . Quelli albe- 
ri fono abbondanti . di ;vmore rdìnolbj 1’ 
Abete' produce la trementina > il Fezzo hi 
pece greca, j e un altra fpecic di pece ; il 
Pino rende la fagia j da cui fi . forma la pece 
navale , il carbone , e Una fpccic anch’ ellò 
di trementina. £' particolare che i Faefani 
lafcin fare la raccolta di quelle materie a 
degli ftranieri j qrdinariaraentc Fiemontefi , 
che jvi vengono per quell’ effetto ogn’ an- 
no , fecondo 1’ cfpollo dall’ Amore della 
Memoria , U'qualcofa però non ho avuto 
.luogo. di mettere in chiaro, . - .. Tra 


(rf) Volgarai«Qte rtjfo , «a I quello che ih* 

bonds nfi nortri mopti dì VilombroTa t dì Cawpldoli. ^ 
Volgarmente Ahttf bianco y ed è ‘quello che 
vafi in qualche nóf^ro liiogo flafoei port^cd .c traplintato d« 
qualche anno in qui; Il laogo più vicino ■ nqT dora quCf 
Ao fpontaneatnente «afea è Monte Baldo " 



• Tra pii àlberi magsìoa iirovàfi ia iJUcì 
fefchi la Q^reia^ \lSìco»tà>‘o ,ò fta 1’ Acerd 
fnuncano bianco , dcuo anclie Acoro fifctido^ 
Platano , il Carpine , il Fapgfp y ia:71';lJa^ 
Europèa o femmina', il Cafla^ni, il Cilic-' 
gJo maggiore falvatieo > il comune 

detto tonuroalc', o forbo.. terminale , e il' 
Cratègo con le foftìe bianche 'pér< di fot ta 
impropriamente detto dapl*' àbitauti G'or- 
tnier , che.iarebbe il Sorbo làlvatica y d Sor^^ 
bus aucuparia • L.ran-' Finalmeiìoe il Sotbo 
falvatico , ó Ccrrmitr vero dci-Fràitcofi , ine 

f iropriamente. chiamato da qnei Paelàni Al- 
kr ; nei luòghi 'umidi poi; fi trova' ri Fraf- 
fine , e il Pioppo nero c bianco y (il primo 
detto in Tolcana Albero, e il'fecondo'^/rre 
thè ); 1’€>»mbo; la Bciula biancg'f ìì Sali 
fio (a) di vane fpccie , ( partiteifarmente quel* 
lo detto da Boi Veiriee', e quellò''' di' foglia 
rotonda detto da Liinnéo iyn//a^-//ipr/(t ) I 
In quanto -poi al Gipreffo f quello non è 
.■ 'fpon- • 

- “ - ‘ f .1 •_ I a',, , ■ , ■. ,i 

' {il) NeJ#< WémOi^a ‘fopfi il- Lign«re 

4etco prttenderfi «a Linneo ch« W(ct« .cttnbì' df 

ecco t termioì propri della. Memoria I oflefva,,^on if 

Itg. Linnlo^chc albero cambt^ di /effe^f poiché uà 

anno ptftta del fiori mxfchi'} e T ah^ dnno' dei Aori fein’'. 

mi ne •* Mi *p^ che rJaCuVdtifté^bAli 

delio il coqtroriofed tck<( il /do (etio Saficum ,it9/lìVÌtiUik 

fiutare fexfim i m/$f(uJaì , aUfr^qué 

faefniftifif flqtés fgmiitium fJH t*e«. éknr.- 

à^fo 
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fpoRtaneo in parce veruna de! Lioncfe , 
quantunque la Memoria fu x(ueiia Provìa* 
da avvitì , che d (la in abbondanza ■ Ap*. 
pena (1 arriva -a poterlo falvare dal freddo 
dii noHri Inverni nei Giardini più dife{l. 

Lo (Icflò è dell* ^no eaflo ( ivi citato pasf. 

6i- ) che naturalmente non nafee che nel 
Regno di Napoli e di Sicilia , nella Lingua*' 
doca> c in altri Paell piuttodo caldi.. 

Le rive del Fiume Ckr dalla Grange 
in poi fono tutte ornate di macchie aliar 

belle . Nel miotero degl’ arbudi che lt> I 

compongono , ir didinguono \i Viburno , 1’. ' 

Acero fampeflre , il Nocciòìo falvatico ,> o 
Avellerla filvefir.e , 1’ Opulo , o Sambuco 
atjuAiico , :\l Sambuco a grappoli , a Sam- 
buco Kàjfo^ o montano t il Camccerafoj e il <• 

Ribes alpino Ai frutto roffo,-e nero. Andan- ' I 

do dalla Grange a Beffarci , (I padano del* I 

le macchie, di. Aceri campedrl tofati , che I 

in .altri tempi erano lafciati crelcere in al* i 

to. Il bediame che vi C lafcia pafeere, gli 
diramano m gran parte. Vi.fi vedono mol- 
ti, bofehetti chiari , che . li prenderebbero 
per: bofcliecti all* Inglcfe tagliati a rilievo 
m divetfe ''ferme irregolari e pittorefehe. 

Comparì fcònp tofatr con le forbice: uno vi 
(i diverte a palTeggiare fopra del tappeti di 

Starice di Spagna ,{ J/trt/re varietà J 

prima di Unneo ) la quale fpecie è la più 

■ ' dc- 
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delicata > e del più bel verde che fi pofTa 
vedere ; quefto luogo in fomma incanta_» 
per la fua vaghezza • Le Fravole vi nalco- 
ho in copia , fono d’ un giillo fjuifita, e 
vi fi raccolgono fino alla fine del n:efe di 
Novembre . La Viti Idea ( i di cui frutti 
diionfi in Tofeana Bflffole , Pevro/;/:/ , c Bag- 
giti} ) è comune ai piedi di quelle rupi ; i 
Pallori ne raccolgono i frutti- pir tutti 
quei bolchi , e confillono cllr in alcune' 
bacche leggermente acide , e molto piace- 
voli al gulio , frcfche al palato, e realmen- 
te molto refrigeranti ; fpello ne f«c-nò' poj'- 
tate al mercato' di S. Stefano . 

I Fieni fono il prodotto più ficurò di 
quella montagna . Le pafiure vi fono ab-" 
Andanti e d’ una eccellente qualità , e 
cosi foao i prati. Qiiclli delia Grange mo- 
Araho’ di meritare la preferenza fopra' tut- 
ti gli altri; le acque deila forgente , che 
formano poi il Ghr , gli umettano c a5i- 
naffiano’ continovamenfe , e 1’ erba ciie vi 
nafeeè d’unà'delicatezza inarrivabile. Quelli 
prati, fono' fealir.entc, Icr.’cndo-.rti dell' ef- 
prelnone dei Poeti , fm.altati di fiori , e 
fparfi particolarmente di violette di diveifi 
e vivi colori , ( di quella fpede fra Itf altre 
detta in Tofesij.» Snacfra e T'Inora') che for- 
giano il più belìo fj-^e tra celo che pc.'T.i vederfi. 

Molte delle, pi.in-c che conc-^rrono a 

for- 





formare qiiefti prati , danno ai Caci itti- 
j’ufto aromatico, e foprattutto con fervano 
r odore del iV/co barbuto , comiminTimo ’in 
qutfto luogo . II fuo gufto fi. co.munica. 
leggermente al Latte , il quale perciò è ot- 
timo, e con eflò fono fatti -qucAi fquifiti 
Caci . I Finanzieri per quefta ragione ap-, 
punto vi tengono dei branchi numerofi di 
Capre , le quali fon condotte a pafeere co- 
me gli Agnelli , e delle quali la razza è bel- 
lilfima . Quivi, fi ricevono a affitto le Vac- 
che , che nell’ Eftate vi fi mandano dalle 
pianure , nella ftefl'a maniera che vien pra- 
ticato nel Monte Giura , e negli Svizzeri. 

I Prati non fi fegano che alla metà 
o alla fine di Giugno , eflèndo raro che 
fieno Cagionati piò pretto. Avanti qualche 
giorno di quetto tempo è quando conviene 
portarli a erborizzare fui Monte Pilato , e- 
gualmente che nelle Alpi . Quantunque io 
ogni tempo vi fi ottcrvi qualche nuova_. 
pianta , per la maggior parte però] fono 
vernali , e le più trovanfi nei prati, 
allorché • quelli fono fégati non fi può al- 
trimente avere il piacere di vederle. 

Partii *i ventiquattro di Giugno per 
erborizzare lu quello monte con due miei 
Amiti, tutti due cfpcrti Botanici , avendo 
con noi un Giovanetto bene inftruito, cuna 
guardia di quei bofehi ; andammo a pofa- 

re 
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re alla Grande ^ eh’ e collocata apprelTó i-. 
poco nel centro dell’ erborizzazione che puàr 
farvifi ; e i 25. 16. e 27. dello ftefló mefe 
ci diportammo con quell’ attività clic in- 
fpira il giifto di una feienza , la quale di-- 
venendo paflTione in quelli che la coltivano , 
pare infondere in elfi tutta la forza per 
Ibpportare le maggiori fatiche. 

Noi pcrcorfamo quafi tutti i lilo^hi 
che meritavano qualche attenzione , cioè 
le praterie della Grange , legiiiiando il cor- 
fo del Gkr attraverfo i boichi , c fin dove 

J [iiefto fi precipita nel baffo della montagna, 
iccome fi vifitarono tutte le felve, che^ re- 
ftano folla finiftra parte del Rodano, e le 
praterie e forefle di Bejfard ,eàe[Taren!aifr. 

Cinque perfoire ocrapate per tre in- 
tiere giornate a cercar’ erbe di un paefe li- 
mitato , poche pofTono effer quelle reftatc 
da erte non oflervatej Noi raccolfàmo , per 
feccarle, tutte quelle ftimatc di qualché 
merito. Con fervo una nota delle più comu- 
ni , e di qvrellc che ancora non erano per- 
fezionate : tutte . le prime fono fiate già 
accomodate e difpofie nel mio Erbario. 

Dopo quella fatica ancora, ho formi: 
to un Catalogo ragionato di tutte le pian- 
te del Monte PiMto , per aggiungerlo alle 
altre ricerche . E' cofa forprcndente , dac- 
che i Diletcanti della Botanica fi portano 

a cr- 





M. erborizrare fu quella montagna > che ve-' 
runo abbia prnfato a. pubblicare il Catalo- 
go delle Piante che vi nafcono •• Quello 
Catakigo deve fcrvire di i‘ifpdla a quanto' 
fi legge nella Prefazione della Memoria fo~ 
fra il Lio>!efc pa^. zq. » Quello che ho 
,y torfo di quello monte ( vi lì dice ) non 
produce che piante' molto ordinarie Ho 
j, parlato di qiunto vi li trova, ^ meno' 
,, co:uunc f fe aveift voluto nominare le 
f, piante vulnerarie che vi nafeeno , e che 
,, fono comuni in mille altri luoghi , non 
,, averci fatto altro , che inutilmente im- 
>1 pinguare la mia Memoria-' a 

Quello A’atjrc in clfctto non cita che 
15. o ib-. fpeci: di piante , e fecondo i fuoi 
principi avrebbe dovuto contentarli di no- 
minarne quattro , o cinque folameCtc , poh 
che le piante delle qu'ali parla fono ovvie 
in tutte le nollre punurc e bofc^lie i tali 
fono la Tonfili a^ioe > l 4 Conf^ida j ht— 
Fragaria, h Bel tonica , V Aichimilla 0 Piò 
di Leoni, il Sigillo di Salomone , c mcdelì- 
titamcnte il Mari agone : con molta maggior 
ragione farebbe ftato difpcnlato dal dire clic 
gl’ Agnelli dei Monte Filalo fono fanifuì per- 
ché niangiixa'o il timo, e il ramerino che vi ere- 
fec in. abbondanztr p.ig. 317. Qiiclle 
non vi fono >■ e non vi poUbno clTcre.- & 
avrebbe della fatica a coltivarle appreno' 



(Ti noi andie in un Giardino ; cflè non fo- 
no fponconoe che irt Paefi caldi come fono 
la Spagna , e la Lingiiadoca . 

'''.. Lo fteflb Autore foggiunge a pag. 25!. 
che quelle montagne non offerifeono qua- 
li' niente nel regno vegetabile che fia_. 
degno dell’ attenzione dei curiolì^' E d pag-' 
3J9- che non yi fi ' trovano neppure quei 
vegetabili che fono fpecialmcnte 1 più fre» 
quenci e propri delle montagne'. 

' ' Non è e^i quefto il proferire una con- 
danna fenza afcoltare 1 ’ acatfato ? Non mi 
fb .lecito che quella fola riflertlone e mi 
rimetto al Catalogo • Quivi fi vedrà , che 
malgrado la fcarlezza delle mie cognizioni 
hò trovate yconofeiute^ e determinate nel 
Monte Filato in circa a 540. piante - Che 
vene fono più di 40. alpine-, e molto- rare, 
j;o. del numero di quelle che nafeono nel- 
le montagne [ubiti pine y che non fi vedono 
nei nofin ■ piani y « raramente ancora nells 
montagne! comuni, finalmente ’370. che ho 
creduto di -dover VegillrBre , quantunque fi 
trovino anche altrove , perchè quali tut- 
te hanno ufo in medicina , e perchè ho 
dViiro più a cuore di formare un Catalogor 
utile, che turiofo.. 

Le proprietà e gl’ effètti dei vegetabili 
dipendono , più che uno non crede , dal 
pollo ove nafeono ■ In generale la loro 

, atti- 



Attività moflra *ai 'ere fcere.i a. ragione dcll^ 
altezza dei luoghi cr/e vegetano ^ La pkmta 
migliore perde la fua Qualità allorché, c- 
trapiantata e coltivata < Qjicllo e apfàtnto' 
il-fimbolo di quello, ciré fuccede fra gfi- 
Uomini <-») :• ella guadagna- in accrcfcimcn^ 
to, e perde in .virtù. Le piante medafime. 
velenofe sVindcbolifcono e perdono^ il -k)^ 
ro veleno;. Importa. dunque molto' di verL 
ficare quali. fieno. le.,prante..falutari die pro- 
duce un- Paefe j -per- .«vere il. comodo di 
poter ad 'effe ricorrere nelle oecafioni y 6 
di poterle trovare, nei luoghi nei quali,. na- 
turalmente efie. nalcono. 

In quella veduta ho tirato qu.alunque 
pianta, primieramente, per il nome llatcdd 
aflcgnatp.dal Sig. Lmah y eoraccdic il pui 
in -ufo- oggigiorno . Secondariamente per là 
frale botanica la più i^efa y come è quella 
dei Banehhì y O dì Tournofm . In- terzo luo# 
go ho ;ad eflè .agguu\cc> ii nome volgare 
Francefe , allorché k) avevano . . In quarto 
luogo ho corredato le meno volgari delia 



(a) Tanto quivi ,che altrove j ÌI Tradrttt'ore aveva à)!* 
giunte dellf note , t la ma'ggior p»ie qon 0 «ialt « olTcr- 
vatjoni Aiir.Horia naturale .della Touana ^ ma ficconve 
quchc divenivano lunghe , e rendevano tròppo volumìnofe' 
queflù Opufeolò y perciò coh 1* a^provaziohe di e(To tnede^ 
fimo fi fi»Do fopprtlTc/ 


citazione delle figure ihe di elTc ponbnfi tro- 
vare. Io poi non. ho fatta dcfcrizione veru- 
na , trovandoli quelle negli Autori ; tuttavia 
mi fon fatto lecito a luogo a luogo di ag- 
giungervi qualche oHérvaziorié ^ qualora mi 
è parfo, che quella potelTe facilitare la di- 
Hinzione della fpecie , o pale fare qualche og- 
getto d’ utUitl . Ho anche indicato ^ quando 
fi è potuto determinare, il precifo pollo in 
cui nafcono'j e ho citati gli altri luoghi 
delle nollre Provincie^ e delle Provincie vi- 
cine , dhe projucono^le medelìme piante y 
come fono particolarmente le montagne^ 
■dell'alto Bugey , che' parimente ho vilìtatc, 
Quella comparazione giuftifica di vantaggio 
quel tanto che ho' avanzato falla natura di 
quefte montagne fubalpine , come lira le al- 
tre è il Monte Pilato, ma in generale me- 
no ricche di- efib -, perchè fono di eflb pià 
balle , • . -- , •- , : • , . 

--:Ardifco di credere che quello Saggio 
ilabiJirà almeno che il ,Monte Pilato non 
fi è iifurpato lenza ragione la reputazione 
per la Botanica 5 la qual reputazione ferie 
un tempo fu troppo grande , ma che al 
, Polente gli era Hata troppo, contrallata e 
.diminuita. Mr.Dncbonl gli aveva refe mag- 
^ gior giuftizia , e parve' meglio informai fu 
quello^ punto . Alla fua maniera egli aveva 
citate diverfe Piante delle principali, e per 



riconofcerle nel Tuo Càcalogo , Hrognau 
«vcrje già cpnpfcime fui luogo,; 

Ofl rcfto io non- dubito punto,. cbp 
quella mia Collezione non 'li polla anche 
molto aumentare,; e perciò al polTihile ci 
lavorerò. Noi non abbiamo rintracciate fui 
pofto' che le piante di una ftagionc , quale 
è veramente la più abbondante ; tuttavolta 
il principio di Primavera , e 1’ Autunno 
devono moftrarne delle diverfe ,.come delle 
Liliduee nel primo tempo , e di quelle a fior 
compoflo peli’ Autunno, Anche U Catalogo 

) 3uò eller molto rincrefciiico a riguardo del- 
c Gramincc , e dei -Mnfcbt. Io di quelle 
piante non ho citate , che quelle iolo 
da me Hate vedute (f)« Ma a far- conto 
foltapto del prefente Catalogo , d Monte 
Pilato è non oHante degno ^li'actenaione 
di quelli. che rintracciano, C <aat>aoo -l,prq> 
dotti della natura , e particolarmente la 


(4) D*«h^ ^ueAo è H4to rdrkie Ito «vuto loò^o it 
rtAttt oÌcimìc eccelietiti Aaaoutiont AAu e (oraunì. 

tttcrei Topu a<Ì alcune ptfinte urdìre di qucflo Monte , 
Oonio ^clcbre^ che dopo aver penetnto ed creminato con 
«echio Mor<4to 4 receifi dei ctrore - umano « non hi creduto 
Ìfide|nt drt fbat f|uardi a della rat piTcrvaiionì le pian* 

ta, perfino al M**[*^J y «, l«. ~ ‘ 

* QmIIo \ Mr. PufftMU > , a per conreguCnta elTa 
non r Autore di quella Illorih, edme td avevino Aippo* 
Ho gli 'Aotort 4 «U’£uropa> LiUiraità., mk bdnsVj^p. t>f 
A /lato in principio da noi nominato* 



Botanica, mentre vi troveranno la Monzìa j 
gV Aconiti , i Doronici , la Cac^lia y 

il Bulbocaflanp , il Si fon vcrticillcuo , il Se- 
felf pirenaico y il Corbezzolo alpino , la GÌ- 
neflra catartica , il Senecione con . foglie, d* 
Abrotano , e l’altro chiamato Saracenico , 
il Sonco alpino la Cipfpf.la mitrale , o Ca- 
.rìofillo mìnimo murale , il Lichene nivale cc, 
Qiiefte 'Piante rare balleranno al Bota- 
nico per fargli cenofeere la noflra Monta- 
gna; 1 * eccellenza delle Piante officinali che 
• yi nafeono la rendono anche piu flimabile 
per quelli del nollro Paefe ; tutte le difeuC. 
floni fi fiche fono prcziofe ad un Filofofo , 
Se qualcuno non vi vede futile immedia- 
to , non acculi, che la debolezza dei Tuoi 
lumi, non ammiri nientemeno il Creatore, 
e non critichi e incolpi mai I 4 natura . Ek 
deve fapere che i noftri occhi appena fono 
aperti a mezzo -fopra le fue maraviglie ; e 
che un Selvaggio ‘ cavato dalle forefte , fc 
fo0e trafportato nelle nollre Società d’Eu- 
ropa , giudicherebbe come inutili mille co- 
. fe che giornalmente ci fono di' grand’ ufo, 

‘ I - .1 

-Jn cotttemplatione .Naturae y ptbil potè fi vf* 
— deri fupervae/fMm • Plin. Lib. ix. Gap. 2 » 
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fp . Helkhit (^xtcon rum tiotii » vel 

>y editis Hadr. Junii, Her. Stephani « JoT. Sralìg^rì , 
C'aad. Salma/ii I ^kc. Palmerii | Frane. Guyrcci » Go* 
•I dofr. Soingii » Jo. Tungeri , Jo. C<a''eeii » Jo. Fred. 

Gronovii , Jo. Galp. Suueri , Tana^. Fabrì ^ Corn. 
I, Screvelii , Ed. Bernardi, &e. «W ìntiihit. 

„ Henr. Velefìi , Dan. Heiniìt , Phil. Jac. Muffaci, 
« ,, Thom. Brunonis , I(aaci VofTii , Jo. Vili Pergeri , 

_ „ Thom. Mutikeri , Mar. Meibomii , Jo. Ver^ipeii dee. 

fi Ex authographt> parcim recenfuic , partim nunc prì. 
,, mu(n cdidtt , ruafque animadveHione^ adtecit Johao. 
,, ne; Alberti Theol. DoA. , gc Profei^ Ordinti la.» 
„ Academia Lugduno Bacava , cuni eiufdem Prolegome* 
^ nis , dr appararu Hefìthiano . Uugdunii Bacavorum 
„ apiid Samuelem Luchtmans de Filium Academic Tp. 
91 pographot ipdd. „ Il primo Tomo b di pag. 
lenza i lunghifTiint Prolegomeni > che contengono XVIII. 
^ Capitoli • Il fecondo è di pag. 1604. feoza gl’ Indici, 
ed altra Prefazione . Si deduca da db la mole , e il 
pefo t 

T Ardi annunziamo quefta magnifi- 
ca ridampa del Celebre Leflico 
Efìchiano , perchè tardi ci è giun- 
ta. E' divifo quedo in due gran 
• -- Tomi in foglio ; il primo dei 

quali efibifee il Ritratto in rame del Pro- 
Kdore Giovanni Alberti , collettore di que- 
■ide copioddimè , c dotte ^ote , alle quali 
aggiunge con fìmile dottrina anche le lue . 
Ma una tanta ^ca fopra quedo utilidimo 
Leflico, ci lafcia ancora defidcrarc ciò> che 



/ 



forfè farebbe più intereffante ; cioè, che 
fra qnefle immenfe note , le quali forma- 
no due gran Volumi , quanto belli , e di 
llampa maravigliofà , altrettanto diffìcili ad 
ufarli per la detta mole, e pefo t>ea gra- 
ve , ve ne follò alcuna , che ci iflruifTe mag-' 
I giormente , e circa le voci ufàte da varj 
Popoli , e circa i luoghi , e circa i Popo- 
li medeflmi , dei quali Èlìchio fa mentio- - 
ne. Si fa, e (1 vede, chea ciò fpecial men- 
te ha avuto riguardo il detto illuffrc L:xi- 
cografo ; c qucAa è quella grande utilità ' 
che in una si bella rillampa fi attendeva. 
Ma il dotto e btìcoCo Collettore di tanti 
GlofFatori , fiegue il di loro iilituto , e ci 
dà quelle ^ loro note , che benché erudi- 
tifiime , e copiofilfime , pollbno per altro 
dirfi foiamente Grammaticali . Quella era , 
cd è la voga di quei grand' Uomini ^ c di 
motti dei nofiri, di moftrare cioè quella 
profondità , che efii hanno nella Lingua.» 
Greca. Nella fpiegazione adunque di quel- 
le voci, e ÌB podo altro, fi aggirano' manft» 
mamente, quelle note erudite , c- prolilTe 
dei più dotti Grammatici , che fono flati 
cercati , c inferiti ìb quella nuova Edizione'. 

Si commer dalla pa^- 1. za Daobiis di- 
Xtrjii locis legìmus ; ^ ec» ip- 

tpcff vai «pdp« . Bis- ite» 

«Wpwtr AAÌm » »'• • Bis ia 9urrnpucT(t »'<£(- 
- > « 5 - 
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TOt^ % ScMcl ’A/ftC clXTOf . . . . • Quod OUttìt^ 
reBe gcmìnarr jMtn(rh ì 1 Ìh.ì (rxirXixayixòr 
fatile patior ; quìa duplex ad- 
xerbitm Aurpoptiup explkaudum fibf Gram- 
maiìcuf propofuerat aa-Ai» a , & 
ad , yel aa'. Si fie^iw alla pag. 3. a iratr 
T* <roedp»pa^^, multo meliuf ex Suìda ì • 
■nino)^ U* yipai;» C poco> fotto zat rò i 
ipBpof fcrìbeitdnm ipBpoe , e così lieguc ' 
.^afi perpetuamente . . , , ■ . 

Se il dotto, e puovo Editore fi è alr- 
lontanato In ,<]ualche .cola dai luoi procedi 
denti editori, cd ha raiuatql fino il titolo» 
del Libyo, che prima ( iiiori che quello 
dello Screvelio ) diceva in tutti gli " altri 
AESEHN HASilN STNArilPH , . . 6V„ 
£iTel>be< fiato a; mio credere commendabile 
anclie qneft’ altra licepza di tralafciare qqab 
cuna delle tahte oOcrvazioni , p variazioni 
.di dialetti, e- di liccnac,,e aggiun^erreno 
altre di.foda erudiiioiie , e di fatti, ò^md 
fi fece della Lingua Latina indi’ aureo fe, 
colo del i5oa, posi fin d’aUorà fi. fece, * 
fi continua a fare nella Greca , p badare 
cioè alla fola purità , e ortografia delle duo 
Lingue , ed tù diyerfi modi di ìcriverle , . t 
di adopraple , Ma perchè mai , come ap» 
-punto , e dipoi fi è fatfo nella latina , non 
fi (» cori ancora nella Greca"? cioè perchè 
dopo che tanto fi fono, fetùariti , e adlv 
• . • ' . curaci 



curati i vocaboli » lion fi paflà a ichiarirc 
rjftoria che elfi contengono? I/* Lingue 
fono un paffaggio per andare ay.a^tj:, e per 
incendere quelle. notizie die fono in .e(Te. 
Eppure tut?o' lo sforzo dèi yàfid ilfofitt 
gioflàtori ( c perciò nop.'i^rifw .quella 
querela al iblo e. dotto S^.^_.^herti ) fi, 
aggira , c quali fempre , filile voa . Si olfer- 
vino le belle Traduzioni di ,Ofn<iro , e de- 
gli aUri Greci > o Poeti , o Oratori > che 
ci iafciano in 

buona .Cronpjogla j , 0* ifi b)<ow -Gyóswa ». 
cUì fieno 0 quando > <> 
quegli Eroi ,' quci„pQP9b'., a.qw(y .Jaq^hì i 
chp nei Xefli 

volta ai più difficile * 

cioè andiaino ad, , illuHrarfi . 1?. , ‘•v* 

t^una ce ne reifta ..i» fcuó'priri; i .jOò non fi 
ottiene I cbe{,co|i .una, WOixe.ria'C Je^iya tìi 
wfti icutfiei^, j«r<ihè in gifalffinò fi 
fti .croviauw (a.l^le^iont ;d\ /yiel p?***^ ? 

o' di nu«l luogo f cfic Mlvplfft, in .quei folP 
^efió, che fi traiip»,, fi trov^^pd^ij^ptc^ 
ovvero con niverfo votì^ado^ 

^q^ùnda ad . snf,eqq^in ,q»’aJd'«. 

tare , xl>fi jeff menfe ;; ,s ^ , 1 !5' 

jtimà intelfigcpza. xkj’ detti 

.4 AHto«.,..«)i;qV.Ìn P^-'i 

.indagare la jua. ptiiWa.^nucpiy ili « * .vèn 

•JtaJi 
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ignoti > *e quanti Muoghi ora fi ravvìfànqi' 
cìie r oblio dei ‘fécòJì'oltrèpaflati, è (peciaU' 
niente dei due Eccoli a'ndi immediatamen? 
te artt^fìo/j.j'^? aveva fcpóì ti /giacché e(Tì 
c ritaiia non: tàntd^ Ju generale | quanto 
in ogni fuà "Proyindà ha incitati fpcrsiffi?' 
mo'i fuoi ’noniiy come^ci^avveite* Virairó,’ 

S if pìns ' nòìMft ppfuh Saturnia tclUr , ’ 

La 'diverfità“ di t tori, t^ópop ‘fi riduce poi| 
uh fol.Popojó, o à’ qdéi vèd rtoiró 
mitivi \ ■ che jjoh tanti altri: ‘ ivé hahnfo. prodót 4 
ti . ' Si; leg^n^" le’ (^ig|i;ii‘‘riàlich9. di Mòh- 
fignor Quarhacci c ne' reftèrannO convinti .* 
/ j£fichio‘ tocorà, <omè ho dectq'*, ebbe 
ih "nlira/d’i»ftrin)krcfi‘ Wiè varj 

JPopoli 1 V jvu^ghi della ferhbta antichità ’ in 
céncWc i c ‘comecché pieho 'di ‘qutflla brèr‘ 
vitÌ,',’é tàlybl^àr-ofdi^^ féi^ 

li s^lucòhrfa/ farebfa« graiid^ acqui- 


li trpva la ipicjgazioue . , . 

‘v;. Sarcld>è fiatp' in olire “defidérabile '/che 
'i»l;lréll(> ,<t5rc'co di Efiphio’aveffimo aV’ùtè 
‘ijncbra’ i/dl 'hti^ iéttefaìc iii La- 

tino V '^sì'i'^^tóiàmò ofdiflàrtìmto^ tut- 
ti g(i irttfi'dtèd'À^^ piv- 

‘ciftf iftttipto dr'Lcirxca v'cosi ài ’ fatto 'ij 
■ i ' Jwuftc- 
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Kuftero, ed,a!tri Editori di Suida. Edjdùo' 
nelle fue voci originali è tnolto.pui contì- 
fó di Suida , che perciò breve è il Teftò, 
e liinghifllme fono le dette note Gramma- 
ticali, ancOTchc utili , e dotte. Onde con 
giufla economia > ò diftrlbuàone averebbe 
.il pubblìco'otrenutó .quello l>iacere aflài ne- 
.celTario; perchè ^chi intendono il Greco, 
almeno a fe^no di capirlo come fa lingua 
nativa,’ ó la Latina, che è più in ufo. 
Nè le' dette lunghe note piene di Greco 
. ancor el& ci iUruifcopo fopra' df ciò , ma 
. drca i divcr^ modi di Icrivefe , e di ado-' 
prare. i detti vocaboli in Greco . 

, Nella Aampa nitidllTima , e nella intie- 
fa magniheenu di quelli due Tomi , una 
. preghiera per altro à nòfnc di molti dob- 
biamo. fare agli ^Stampatori ; cioè di porre 
qualche limite a queAa màgnilìcenza , poi- 
ché il foglio',’ ed il fello del Labro c st 
grande ( é cosi fi vede in oggi anco in al- 
tri ) èhe dilhcilménte può da capo 

,a piedi , e quando la lunghezza del foglio' 
. forpalla' i due palmi ,. couje ié quclló , c 
in tanti altri Litui fuccede , la lacoltà vi- 
fiva drdihariamcnte nón lì uende , è rtoli 
può ariìvafè da . per tutto., tn una' Carta'' 
. Geografica. , , o Topografica ciò va* benilti-' 
.ino,’ perchè in quella fi vuole in una fola 
ócchiata vedere tutto il profpccto ,, coinè 
1 ' io 
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in nn qiiadrcr, ma nei Libri corrmnemente 
ricfcé di grave incomoda Non bada tal- 
volta allungare ‘il collo , ne muovere ,-o 
adatttarfi il Libro che ocatpa tutto il ta- 
volino dove fi ftudia , bi fogna alzarli da 
federe per fervire alla moda . 

Ma lento oppormi con ferietà , che 
la moda ha da andare avanti , e come ne- 
gli abiti , e in tante altre cole , non dee 
cercarfi il comodo, ma l’apparenza , ed il 
ludi) ; tanropih che i Libri , Ipecialmentc 
Greci, e Latini, raramente hi oggi li leg- 
gono , ma bada che reggano in buono af- 
petto a quella villa clleriore -, e momenta- 
nea , che gli li da , per poi collòcirli ai loro 
luoghi nelle Biblioteche , e in qilcl perpetuo 
ripofo , a cni Ibno comunemerire dedinati . 

Accordo tutto qnedo Veriflìmo difeor- 
fo ; ma fé aicnna volta qualcheduno avefà 
voglia dr elércitarfi nella lettura di quedi 
Libri paghcri^ ben caro , e coli troppa pena 
quedo fuo buon deliderio • 

<^cdc critiche rifledioni riguardano 
piuttolTo if comodo , e in -altra parte ri- 
guardano ancora quella utilità maggiore , 
che li bramava in una si bella ridampa. 
Non perquotono poi direttamente la fo- 
danza dell' Opera , che merita molte lodi . 
Chi vuole profondarli nella lingua Greca 
può quiri aiTài utilmente' cfercitarli - 



giudiziofamcute ii chiaro pig. Al- 
•berti la ("eia indecifo il fecolo , in cui vlfle 
.EGchio , e fe que(Ìò illiilire Lexicograt'n 
• fia' (lato Criftaiio y o no. Per qifctfto fc- 
•tondo dubbb' pard che aderifea all';!u:oricà' 
uii alcuni noftrt recenti' eruditi ■ i quali 
àlTolutamence non lo vogliouo JCrilliana • 

•A quelli ancora agtiungerebbarao ro^niode 
di Suida , che cosi crede parimente . Ma a 
, fronte di quelle opinioni ( femprc per mo-' 
do dì dubitare ) aderirebbamo volentieri af 
giudizio di Cal'aubor.o' che allèrifce in Eii-' 
thio queAà qualità di Crilliano • -Cosi per* 
fuade il trovarli' in quello Leffico taflti vo- 
caboli del vecchio,' c del nuovo Teftafncn- 
to cavati ancora dai Sacri Intcrpetri , t 
nomi dei Profeti , e degli ApoftoR ,• c tan- 
ti fentimenci fuoi proprj, jc ne fono allatto 
conformi alla nollra Sanca Fede • Si fegga 
il principio della lettera il . St QtthyutirTi- 
Tlàq A/atV OtOP • CS ,0 !iQo 4 Ttì^Tit tS ffe- 
yvei<rio<; 5 -ìh • Oh' valdc tdìf/tra- 
lilis [ciuf ( Deus )’. Oh profunditat ( al- 
ticudo ) Divitijrum Sapientia, Scie»- < 

tix Dei . Che altro è , fe non ciò che 
S. Paolo ad Rom.- Gap. Xl- verf. 33 " Oh 
filtìtudo DivUìtiri'.ni Sapkntia, & Scienti^ 

Dei 7 Ideilo' nominar fem'pfe '.Iddio iir nu- 
.mero fingolare , è bcii diverfo dal modo 
dei Gentili , che per lo più ( benché rare 

volte 
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voice l’ abbiano ufato anco in (involare ) . 
ordinariamence , e quali Tempre Io manda- 
no al numero plurak ròi^ 94/; : a^ì Dà. 

So che francamente fi rifonde in con- 
trario , che tutte quelle cofe ce 1’ ha ag- 
giunte qualche Crifliano i perchè qualche 
GlolTacore ha porte in margine querte no- 
te , e poi qualche altro le ha craferitte , e 
inlèrite nel terto , e poi in fine rt è con- 
fu fo il certo colle note ^ e fi è rtampato, 
t fatto il cucco di Eftehio. £ quello è ciò 
che Inngamente li dice, e li' rifponde in 
detta I^cfazione . Ma quando finirà mai 
quella perpetua critica , già oramai in boc- 
ca di cucci , che la rtendono a qualunque 
Autore anco Clartico, e può anche ften- 
derli ampiamente a qualunque Libro il pKi 
facrofanco di nortra Fede ? 

Quando ai nortri recenti non piace u- 
na autorità I fpertb li afcolca quella ardita 
critica : C/à è un a^ìunta dà Cloratori. 
Non nego>y che in qualche rare cafo, non 
porta cifer ciò accaduto ; ma in cento e 
cento è una vera temerità, e falfità. Cosi 
fi va a dirtruggere ogni fede umana, che 
religiolàmente dobbiamo ai vecchi Codici, 
ed alla rtamna, la quale ordinariamente è 
diretta da Perfone di qnalchè abilità , e di 
qualche modeftia , da non cadere in tale 
empietà , o balordaggine ^ Chi è mai rt ar- 
dito. 





_ « ^ 0 

^ica ) o sì groìTolano , che non &ppla di> 
ftinguere il tefto dalla glofifa j e che vo»- 
^ glia mifGhiare l* uno coll’ altra ? Ma dk*- 

iicile è inoltre j die crò polTa accadere, 
I perchè i Codici originali fi pofiono fempre 

I rifcontrare , e fi fon potuti almeno rifcon- 

ì trare finché fono cfiìViti , o colle prime 

I vecchie ftampe y o ordinariamente chi gli 

ha rifeontrati ha trovata falfiilima quella 
I critica . Quella fi ravvili , o fi rifletta af- 

ineno,nel nollro predio Lexico di Efichio. 
I Si fa che il primo , che lo llampò fu Al- 

, do Manuzio nei 1514. Lo ebbe dalla Bi- 

blioteca di Cfaeomo B^^dellonì Nobile Man- 
tovano , c fi attella anco qui nella Prela- 
zione , che era un Manoferitto antichiffìmo 
fiato quivi fepolto ed ignoto per varii f«- 
coli; fi aggiunge, che non vi era,, almeno 
non fi fapeva che vi folTe nel Mondo , ve- 
run’ altro Codice , e che fino a! 1500. o 
• fia fino al principio del XVI. fecolo era i- 
gnoto appreflò di noi il nome di Efichio. 
Ciò vuol dire , che è difficile di fupporre 
fino a quel tempo quelli Gloflatori, e poi 
refpetcivi intrufori delle Note in detto Cck 
dice . La fiampa la fece Aldo mcdefimo , 
Uomo noto ai Mondo per la Aia probità 
c dottrina , onde quella cenfura e quefra 
pretefa intrufione delle note dentro del Co- 
dice , refta al folito ardita , per non dirla 

te- 
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femeraria . Dopo di Aido Manuzio la i<j * 
conda edizione m nel 15x0. in Firenze pref- 
fo i Giunti, che non fono' ftati mai attac- 
cati da veruno di limile negligenza , o igno- 
ranza . La terza' edizione fu quella di Ha- 
genau nell’ Alfazii nel 1511. Ibtto la di- 
rezione di Tommafo Anlélmo Badctife ,chc 
il noftro' chiaro Autore qualifica per dili-' 
gente ,• c dotto Se ne conta un akra di 
Bafilèa nel 1560Ì che' l’ iftelTo Alberti fc- 
guendo il Fabricio , non la' crede vera , c 
che non' ha trovato alcuno che l’abbia ve- 
duta , ma crede , che da qualaino fia fiatar 
impropriamente c malamente citata per equi-' 
voco di eficrvl una- Sigla cosi -N- 15 . ,chc for- 
fè fpiega il nome del' detto e non 

già la fuddetta riftampa di , che ‘al- 

cuni erroneamente hanno citata.- Filialmente 
la terza-, ed ultima edizione , oltre a que- 
fta recentifiVma di cui parliamo',' fu quella 
dello Screvdio' L.»gdum Batavorurn nell* 
Anno' 1668. fopra della quale fpecialracnte 
cadono' quelle dotte e immeoie Note ( ma 
per lo* pKi Grammaticali )■ che col detto 
Screvelio loda , c raccoglie' il Sig- Alberti ; 
note, e gl offe , che nel margine dei Libri 
fogliono apporre i grandi Uomini , quali 
furono- appunto' , c il Gikuìo , e lo Scali-' 
vero , e il Salmajìo , e il Palmerìo , c il' 
Cuyeo , c il Sopingìo , c il Cocccìo , ed al-‘ 

tri, 




Digilized by Google 




tri > che ii détto Alberti raccoglie ) e giu- 
. Aamente commenda . 

Chi dunque dovrà incolparfi di tal ne* 
gligenza-, e ai tale arbitrio d’ inferire nel 
Teilo tanti e tanti fentimenti Criftìani , 
che si frequentemente occorrono in EG- 
chio ? Nè il dotto Alberti , nè gli altri 
dotti , e precedenti Editori poflbno riceve- 
re quefta accufa che G canta in oggi fre- 
quentemente da vari Critici indifereti , con- 
tro- i pili prcciG paflt dei claffici Autori, e 
che a poco a poco va a diftrtiggere quel- 
la giufta fede -, die ai vecchi Libri dobbia- 
mo. Finalmente quella folita, e ardita cri- 
tica, che quefti lèntimcnti Crirtiani^ i quali 
sì fpeUb fono ih Efichio fieno aggiunti da 
altra ‘mano , non è altro in Gnc che una 
tacita conreffione , che Criftranr con verità 
debbon dirfr i detti fentimenti ; e perciò 
con qualche ragione c Vofcnticri farebbamo 
inclinati a feguitare la fuddetta opiniono 
del Cafaubono, che crede EGchio CriHiano. 


EJlro 
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È^rc Ptfttco dii fu Sfnatert Fil}pi>c Adsmi i^f'ho in 
Uftét Lftttra dg tjfo fcrhta fatto il di 1 1- uìctmbrd 
17 {j. al Malto P^tvtraado Sig, Vott, Marea La/rh. f 
itt oggi Pievano di Sigus • . • ' 

‘N quefta noftra età che glóviy Amico y 
Dell^ agitata fantafia full’ ali 
Con poetico volo alzarTi all* etra? , 
Che giova ar carmi unir dommi veraci^? 
Plaiifo che prerto nafce e prefto muore 7 
Che a cmda povertà non fa riparo, 

D» un ifpirato ingegno ^' la poercede> ; 

E gli Anfioni intanto al patrio lido / ^ 
f)el preziofo fulgido metallo . 

Riedono onulH dalle (piagge Ibcfey 
E 1* ignoranza al ‘par icsdtrai e gradita , 
Si ufurpa i prern^ , e. i non dovuti qnoriy 
Che dovrian riferbarfi ai fpirti egregi » ^ 
E lor i^rger coraggio a degne imprcle . 
Santa Filofofia , tu che 1 * ardito 
Cinico ignudo' (prczzator dei Regi 
Nell* errante prigion fedi beato,* 

'"fu che di Atene al Martire Pagano' 

La mari reggefti, di forbire in atto' 

La cicuta;, fatai ; tu che ai tuoi fidi 
Co! tuo lume dìvirf rechi’ fviìpVemar 
Non fallibile aita, e' le fv'enrurc, 

Onde foventc il reo deftiri gli prerné 
Dilegui , e i dì più nuvolofi c trifti 

Cori' 
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Con U luce del ver rendi fereni. 

Ah cu iàrai la ricompenfa ai nodri 
Sudofi > e dabiJ più, che il perigliqfo 
Dal volgo ambito guiderdon dell’ oro ; 

^ qualor tua virtù ci armerà il Tcno . / 
jy impercqrbabil doìca fortezza. 

Le gravide di orribili difaftrl ' . 

Procelle, che altrui fan la vita amara, 

A noi dintorno fremeranno invano, . , ; 

A noi trwquilli , e' quali ai Numi eguali >' 
Gjn quello , Amico f a] cor dolce ridoro ì 
Con queda guida al fianco , ore felici 
'Trarrem fcptend*" i ben temprati nervi 
Della cetra Dircea- Più bello ancora,' 
più durevoi conforto , e più ficuro 
Dedina", 'Arpico , a noi provido il Cielo; 
Ciaccion del cupo oblio tra i gorghi alcol» 
D?i fuperbi opulenti i nomi ignoti , 
Mentre 'che quelli de* Plmplei Cantori 
F^an di- età in età-, di lido in lido, , r 
D’ immortai gloria eternamente alteri i . • 
Che più ? fra la vii turba erran confufe ' 
Sul margine Lctèo 1’ ombre dii Cred, 
Mentre del fortunato ElilTo Regno 7 j 
l'ieguaci di Pindo hann’ ozio e pace . 
'Midi alla^fchiera dei famolì Eroi. , 

Sù sù dunquè più franco il piè lì mova. 
Verfo il Perinadb , e a rifpncarci impari 
Chi ci guata orgo^ofo e ci deride 
"E dii dadi indiente ai nodri mali. 

■ ' Lft-, 



4-tO ; 



Lftttra dt Mfjftr Oì«. Moceacci» m' Mfftr Pino d*t 
' Kojfi Livorno uro. Ntìlla* Stimpena 4i 

▼it Grande di carte .comprdfe-Ie ^pte, 

~ T * Avvilo pretucHo a <jucfta Lettera, in- 
1 i .dirizzato 'al benigno ed. afdiffo Letto* 
re , fi crede di Proculeio Floro Autore^ 
delle Note , il quale quatunque fi cuopra 
fotto tal nome , Tappiamo e, fiere il Sig- Potu 
Giovanni Gentili Medico delMagifira^o «lem 
Sanità di Livorno , il quale «tanto pernia 
Tua Efpcricnza' in Medicina y fl^ per.ogn! 

' altra fcientifica letteraria pogifizippe^ e aur 
cora per altre Opere pubblicate.? a balU^ 
tz d univcrlalmente noto.,;.? mpr^umcnt? 
llimato, - : ij\ .. ' i rj‘ 

La prefente Lettera fu Tcritta’ da. H 
Gio. Boccaedo per conrolar'C .. qnefio.. Tiw 
Concittadino.. ndl’ efiergU.. acc^dqta la; die 
fgr^a di dover purgare alc^ncs yere -, ; f 
fuppofie ' colpe- «lontano dallaTP^ifn^.....- Ella 
è piena ' di 'rnafiime apparfeoenti- a . godo* 
re la quiete dell* aninto-:,. qd cQt^redat^ 
d* infiniti* palli 'di Autori 
ti'iegiùtLa Pepfonc innpcen^i.i» che fi leg- 
gono negl^ Iftorlci amichil e lAodemi, Gre-’ 
ci , c Latini , eilabilifiac principalmente, chp 

njomo .c:Gitudino del Mi»do ,;jp.xhc do*. 

vun- 
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Tunque nalce c tramonta il iSole poterft 
dire fua Patria^ e chipenfa giuftamente do- 
ver penfare in quella precifa maniera. 

L’ . encomiare il Boccaccio per la ma- 
niera con la quale li efprime .c ^difeorre in 
quella Lettera è inutile , avendo cflb fi- 
no da gran tempo rifcolTo il titolo di Ci- 
cerone della lingua Tolcana > come in ef- 
fetto jo è. 

Le Note poi iyl aggiunte dal menzio- 
nato Illullratore confillono nello fpiegare 
e verificare quei fatti che nella Lettera fi 
toccano, alcune volte controverfi, e nelle 
citazioni degl’ Autori apprclTo dei quali fi 
trovano. ...... 

Per elèmpio a carte 6i- prova che la 
cecità di Deinocrito non fofie elprelTamcnf 
te e volontariamente da elTu procurata per 
non vedere le Penne, pome pretende Ter- 
tulliano f o per penfare più prolondamenr 
te al fuo intraprefo '.elàme e tifi- 

la natura , come è il fenp mento di Dio- 
gene Laerzio; ma Iblo .eUcrgli ciò accadu- 
to per elTcrfi troppo applicato alle oflcr- 
■vazioni allronomiche , il quale accidente, 
per la medefima ragione, luccefiè anche al 
Galilèo, c al Calfuù' - Tutte quante le No- 
te fimo piene di ftoria , di erud^one , c 
-di dottrina V dimodoché, aggiunte al meri- 
po ìntrinfeno j della Lcaepa » formano un 
o Là- 





Libro , piccolo è vero di mole , ma piace- 
vole , dotto , inftruttivo , e degno ^ effer 
Ietto e poffcdiito da chiunque è dedito allo 
ftudio della più utile e fana Filofofia, quale 
è quella che dirige e perfeziona lo fpmto. 


Jihrt •tlìlir dì I,iiri Tntnuminu vfttttìci 
mi , fccomt atttnfHtì mlU MfMna , Ftfifs j Stfirtm 
nmtmralf , jigrUfiturM 


D Om. Solcilhet DoH. Medie. Monfpelienfit 
Epijìola ad ClarifitHHm R>ax Diarn 
Medici Gallici AuBorem , circa aaaotatior 
ttes Hovae Pulfuum doBrinae atiUs > ^as 
nuper pallici jarh fecH Clarijf. De Hatn 
ijc. ex Gallica ia Latinam liagxam y^}<* 
cura adjKxBa Praefathne lofepbi HiUten- 
hacber Dea. Medie. Viennenfis . yixdeboxat 
1770. in 8. fc ne parlerà diftefamente nel 
Volume feguentc. ' ' , • 

Progetto di una nuova fetenza mditare 
inventata da Matteo Scalfati Sargente tnag^ 
fiore del Corpo Generale della Reale Arti- 
glieria del Re delle due Sicilie . Napoli 
1768. in 8- grande ; con un' Difeorfo 

S iuntovì , recluto dall’ Autore all’ A- R- 
el Serenillimo noftro Granduca attuai- 
'mente regnante , allorché trovandofi quo-, 

fto 



fio Sovrano in Napoli^ fi"<kgnd vlfitare la 
Reale Accademia Militare fondata in quel' 
Ja Cuti. Di qneft’ Opera pure fi troverà un 
eitrauo ragionato nei Volarne confenitivo . 

&c. H Portafogli di 
m fihf^o, o Afefcolanza di Opufcoli Filo- 
joj,a. Politici y Critici^ Satirici, e GaUtui 
iz, a Colonia 1770. E' ua 
iJbro che afpcttiarao, fui gufto del noftro 
Magazzino , e del quale il migliore e più 
mtcrellantc farà trafportaco e inferito 4 
tempo e luogo iti quell’ Opera. 

Caci. Reg.: ApoS. 
Majefl. Coniti. Aulici , Archiatri , i» Uo- 
jMomio Civieo Pafmarìano Phyftci , pltt~ 
Membri &e. Libellus de 
ttfu Medico Pulfatillae nigricantìs . Viadebo* 
^ ^771- «n 8 . grande di pagine 61. con un* 
lavola nitidilliroa in Rame efprlmente la 

facoltà della qual* -è' fcrftt* 
'quell Opera. . ,• . • ^ 

L’ Autore di quella è Io fieflo che eoa 
tanto applaufo fcriflè filila Cicuta t, e di 
.poi fopra diverlc altre Piante, credute giv 
neralwnte dannofe , o mortifere , quando 
valorofamehte da elfo e da 
wtn mffituite fi fono trovate ' capaci di 
loinminiiyare dei rimedi efficaciflimi contro 
malattie formidabili, confiderace incurabili, 
e perciò quali fcinpre al corfo loro natu- 
rale 



rak ed a tutte quante ie cattive ]oro cofl» 
fegueato abbondonate, . .. 

Infortnereino adunque il Pubblico d> • 
quella utililTiiua c recente feoperta Medie»* 
del Sig. Sc5rck a vantaggio e fallite dell' 
Umanità; ma nel mentre che parleremo 
.delle virtù mediche p dcU’nfo della Pnlf*' 
lillà daremo notizia ancora di .tutte le al» 
tre fuc feoperte e Opere , dopo quelle del» 
la Ocuta già note iiniver fai mente , per» 
che troppo hanno fra dì loro adìnità , c 
pochilfimo limo note in Italia.. Tali Qpc» 
te fono le appresa. 

Antoxìi Siòrck&c. Libcllus 
(iratur StramonÌMm , Hypfci-iuntin > Attih 
tum n«n folum luto poffe exbibttì ufu intera 
ITO HarKÌnibut f vcrum éf ca effe, rimedia in 
muli ir morbix maxime falcifera . Vinde» 
bonae in 8- grande r76z. di pagine ii8. 
con tre Tavole in rame che rappreient». 
po al vivo quelle tre Piante, . 

’K Antpaii Stòrk (je. Libellas , quo dir 
monflratur Cholehici Autumaalìs radietnp 
-fio» folum fato poffe erbiberi 'Hommbur f 
fed .iS f}«s nfu inierao purari ■■ quandoqup 
morhor diffciliimos. ,.qui aJiis rtmedfis non 
teduat . yindebonae ; pel medefimo fuddet> 
xo fello , di pag. con una Tavola in 
jame di tal Pianta 176}. 1 





Anton!} Stòrk &c. Ubclliis ,. quo de- 
nunjlratur Herham Vetcrìbus dìRam Flam. 
mulam lovh pojfe tuta ^ magna cum uti. 
litaie exbìberi aegrotantibus . ,In Vienna 
1766. in 8. grande di pag. 53. con due Ta- 
vole in Rame , efprimcnti una la fuddetta 
Fl^mmula > e 1* altra U Dijctaiiìo bianco of- 
fìcinale, o fia il Ditcamp detto volgarmen- 
tc Fna^nclla j del tonale pure fi elaminano 
le facoltà nella feconda parte di quello 
medefimo Libro ; e da ^efic appunto pren- 
deremo a parlare , effendo indifferente 
volendone ragionare, quelle o quelle ante- 
porre. 

Le virtù della Flammula fono dimo- 
firate in 24. Illorie di mali, e •collantemen- 
te ha r Autore ollervato che le foglie fre-i 
fche di elfa eccitano gufiate im grand’ ar- 
dore di lingua e di fauci 3 le fecche poi 
avere un làpore acido fubdolce , aflringcn- 
tc, c meno urente ; ^ ì fiori protlurre nel- 
le fauci un bruciore più dureyoje . Nelle 
oitinate maiaccie di lue ceirica trovò gio- 
vcvole una libbra al giorno, data divi là in 
n volte, dell’ infufione ieguente. 

R-. Foglie fecche e tritate di Flammula lo- 
vts dramme due, c fopra di quelle in un 
Mio adattato fi getti una fufficiente dofe 
I tenendo il vafo chinilo ed 

« bollore per un. quarto d’ora ; c quefia 
• ^ co- 
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colata fi adopri. Dopo aleùni giorni fi 
può rendere alquanto piò potente aumcn. 
tando la dofe delle foglie tino a tre o quat- 
tro dramme, fenza ricrefeere la dofe dell’ 
acqua , ra(][I ancora l’ infufione dei Fiori 
infondendone una dramma come fopra nell’ 
0cqua calda , ad un leggicr bollore per ut) 
mezzo quarto d’ora , e aumentando anche 
di quelli la dofe dopo qualche giorno 4 
proporzione del bilogno. Dell' erba frefea 
poi faQénc eflratto , del quale fe ne prende- 
rà tre grani , che bene unito in mortaio 
con una dramma di zucchero Sne fcrvirà ' 
per fei prefe , da darne tre al giorno . Si 
poffono ridurre in polvere anche le foglie, 
c unirle a doppia quantità di zucchero , 
Quella, dice l’Autore,” d’ averla tifata alla' 
dofe di grani dieci , fino in tre volte per 
giorno . La polvere de(lp fole foglie confu*- 
ina. a maraviglia le carni fungofe , ' e non 
rode le fané", onde fi può chiamare l’otti- 
mo fra i caullici , per rifanare le ulceri 
maligne , i cancri efolcerati , e le piaghe 
depafeenci . Gl’ eflPetti della polvere > ficcome 
dell’eftratto , e deirinfufiono , fono i feguen- 
ti ! promoverc ficuramente le orine, tal- 
volta il fudore, e conciliare U fonno. Per- 
ciò l’ infufione , fpiecialmente ulata inter- 
namente , è fiata trovata giovevole nei diu- 
turni dolori di capo , « nei reliquaci di lua 

ve» 
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; iiccom« ha correccc ojverftf Cpt' 
eie d'acrimonia, avendo giovato neJle per- 
tinadflime fcabbie , c nelle ulceri icorofe < 
Le foprammentovate 14. Iflorie compren» 
dono S. cad difperati di lue celcka , 16. 
cafi di oftinate cefalee , tumori càncerofi , 
eferefeenze fungofe, ulceri antiche, e fcab' 
bie, curate tanto con l’ infiifjone , che con 
1 ’ eftratto , e la polvere ulàta tanto intcr-* 
namentc , che eilernameate j 

Il Sig. Leber celebre Chirurgo di Vien- 
na , non avendo potuto mitigare in modo 
alcuno , i dolori di un caiKro efulceraco nel- 
la mammella di una Donna , quantunque' 
avertè tentaci diverrt rimedj, c la cicuta asi^ 
cora, finalmente ebbe la forte di guarirlo radi* 
talmente per mezzo dell» Flammula , e qiie-f 
fto cafo lo lece oflcrvare oltre ai fuOi Sco-r 
lari, a molti Medici della Città. litlì’ApF 
pendice alla Fulfaùìla pa^. 57/ 

La Frajfinella , o Dittamo hiaAco, per 
quanto pare polfiede la virtù nella radice. 
Con quella miniitamenCe tritata, e irefcaylì 
prepara una tintura , infondendone otree z.- 
m 14. once di fpirito di vino, e tenendola irf 
digeftione finché io fpirito di Vino, non ab- 
bia ertratta la virtù della pianta . Queftaf è 
•fiata ufata con profitto in due cali di epi-- 
lefsla da za. fino a 30. gocciole mattina é 
fora , 6 fino a gocciole 6ct in una Donna 
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dimitica epilettica e inferma per forte me- 
lancolia . 

Nella fopprefflonc dei meftniì ha gio- 
■ vate un vino preparato con eflà , la di cui 
ricetta è rappreflb. R. Radice di Fraffinella 
polverizzata once r. , limatura di ferro rug- 
ginofo dramme J. , vino generofo auftero 
libbre i. , nel quale fi tenga in digcftionc 
la detta polvere di Fraflinella > e la lima- 
tura di ferro , per ore 24. , e indi colato fi 
tiferà a una cucchiaiata o^ni due ore. 

La fcmplice polvere della radice è fia- 
ta adbprata con fucceflb in tre ofiinate 
febbri intermìttentr alla dofe dì grani xv. 
e come antelmintico alla dofe di grani ix. 
ma alcune volte l’ Autore vi ha aggiunti 
tre grani dì radice polverizzata di Saarap- 
pa , e una volta l’ ha preferitta alla dofe 
di grani xx. in un flufib bianco inveterato . 

L* efiratto del Napello , o Aconito di 
fior ceruleo , che è più potente dell’ Aconi- 
to di fior pallido , giova nella trafeurata 
lue celtica , rcumatifmo y artritide , ce- 
iàlca , c.iterarta e para£fi , per efler ri- 
medio che potentemente fciogÌie> penetra» 
e muove la trafpirazione ;; e lèmpre più 
fino al giorno prefente, come fi efprime 
nell’ultimo fuo Libro dilla Pullàtilli, refia 
perfuafo l’Autore dell’ attività di quello 
‘ rimedio trovato cificaelfiimo nei mali vene- 
rei. 
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fci , dove tutu gli altri medicamenti nort 
lianno giovato .■ Lo ha pure veduto fcio- 

Ì lliefc k efofloTi galliche, c render ffcllibili 
e articolazioni iiirigidite ,• alleggerire la_. 
gotta , l’ariritiik, e i, reumafifmi; più ofti- 
Èfati ; e in quelli mali diede Tellrarto tut- 
toché vi (ùlic la lebbre gagliarda , avendo- 
vi foltanta in tal cafo aggiunto un poco' 
di nitro , e olTervò con quello metodo al. 
Cuna volta fparirc intieramente dolori vi- 
VilTiffli nel foro fpazio' di poche ore ^ che 
avevano- rclìllito' molti giorni a gran doli 
d’ altri rimedi . Perlopiù ne fuccedera un' 
abbondante l'udore.- I malati reggono facik 
mente da due Uno a cinque' grani di que-' 
(lo cftrarto dato' loro nello' ipazio dì 24.- 
Ore divifo in più dofi Conviene partico- 
larmente in tutte quelle lUalattie dove gio- 
iva efpcllere la materia peccante per fudore . 

- Si ufa in polvere fatta cori due grani 
di eftratto di Aconito' fopra" due dramme 
di zucchero , preparata rie! mortaio i c data 
ordinariamente ai pefo di grani io. mattina 
e fera per' qualche fettimana, aumentandola 
fecondo' il bifogno fino a 15.- e 20'.- grani 
rilattina e fera. Cosi fu curata una terza- 
na cori dolori reumat'xi dcfcritta nell’ IJlo 
tia I. ; uri dolore ifchiatico' vcemeritiffimo-,- 
e del braccio deliro Ifl. JI. tori averi a'do- 
prati intcrpoiatameririe dei purganti . Un 



oAìnata quartana di anni > con emacia* 
zione , c dolori /fi. ìli. Tumori fcirrofi, 
e quafi oflei IV- V- e VI. con aver in 

S [ueft’ ultima ofTervazione accrcfciuca la do 
c del rimedio per cinque (èteimane a una 
intiera dramma per giorno. Un grandifll- 
mo tumore nella regione iliaca di una Ra- 
gazza , non avendo niente operato la cicu* 
ta , fu guarito coireftratto , e polvere fiuU 
detta di Aconito , a xx. grani tra mattina c 
fera nello fpazio di due inefi , clTcuùo coin- 
parfa fui termine della terza fettimana ima 
purga copiofa di materie glutìnofe e gialla- 
11 re per la vagina . Tubercoli delle mam- 
melle Ijl. Vili. Atrocillìmi dolori di brac- 
cia c di predi con immobilità dei medelì- 
mi y dando tal polvere fino a 40. grani 
fra mattina e fera> frappofto qualche pur- 
gante, c in pochi giorni Ifl. IX- Artritidc 
atrocilTima di 9. meli , guarita intieramen- 
te in tre mefi Ifl. X~ Altri dolori di mem- 
bra vecnrreniilTimi Ifl. XI Lue celtica pet 
lima Ifl. XII Tumore c immobilità di ar- 
ticoli Ifl. XIII. Altri dolori e lebbra Ifl. 
XIV- Una febbre intermittente con go- 
norrea inveterata guarita dal Sig. Lebota- 
(ber pag. 117. 

Lo Stramonio y altrimenti Datura y o 
Solano fetido di frutto yp/Vo/o , fi* ado prato 
utilmente nei convidilooacj, e nei maQÌact> 

come 



come lo provaciò cinque oflcrvazionf ed #f. 
penenze ili quedo propofico inditmte dall’ 
Autore molto giudiziofamente con 1* ap- 
prefTo rifl-flb. Se lo Stramo/iio mrba/id» la 
Vìcnte produce l' infanta nelle Perfonc fané, 
perche non fi può fperimeniare fe nei paz- 
zi , 0 Pìaniaci, apportando un turbamento, 
e mutazione d' idee , produeefie al contra- 
rio un rifanamento di mente , e che per un 
moto contrario togliejje le convidfioni in chi 
i da guefle tormentato ? 

E' dato adopraco l’edratto del digo 
delle foglie della piànta fatto a fuoco lento 
come ordinariamente d fanno gli cdrarti 
dei vegetabili , dato a mezzo grano matti- 
na c fera^ in forma di bolo , o pillola , fino 
a tre volte al giorno per due inefi Jft. /. 
Da grano mezzo dno ad uno, mattina e 
Icra, c fino in tre doli al giorno per più 
ièttiinane ìfi. Jl. e III. 

U Jofeiamo, volgarmente Jufquiamo , è 
ftato adoprato in edratto ricavalo nclla_. 
forma comune dalla pianta freda lènza le 
radici , e produce degli Igravj di corpo , ap- 
petito maggiore , e quiete, oikIc giova nelle 
{celienti infermità, nelle quali fieno dati 
trovati infnfficienti altri rimed}. Fiere con- 
vulfioni c dolori , prefo a un grano la matti- 
na a buon ora, un grano avanti defi nate , e 
un grano verfò Icxa Ifi. L Tremore coavulfi- 
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ro t fpafmo guarito in tre fettimane coif 
un i^rano al giorno dato in tre doli Ifi. IL- 
-SufTulti dei tendini Ifl. III. Cronica palpi- 
tatone del cuore a 2. grani il giorno , ano 
la mattina e uno la fera Ifl. IV. Mclartco- 
lla e mania con 3. grani al giorno in tre 
■ dofi ,■ con prenderne irf capo a fei giorni 
fino in 9. grani , c fui ventefimo primo 
' giorno I al qual termine reliò fanara la ma-- 
lattla , 15. grani al giorno Ifl. V- Tofle con- 
vulftva guarita con uh grano mattina , c Ce- 
ra fu i primi due giorni al terzo 3. grani in 
tre dofi , e al fedo 9.' granì in tre doli ,'c 
fanata in 4- fettimane Ifl. VI Emoteifi ri-- 
• fanata in 3- fettimane con 3. grani al giorno 
d’cllratto in tre doli Ifl. VII. Forte me-- 
lancolìa //?. Vili. Vieto delirio melancolico' 
Ifl. IX- Eprlcllia con foppreflTionc dei me- 
iÌTw Ijl. X- Op pi lazione' con vertigine c do- 
lore di capo Ifl. XI. Affanno- convulfivo' 
Ifl. XII. C-jntrazionc' di ftomaco e affanno- 
Jfl. XIII. Epilefln fanata all’ età di 38. 
anni Appendice alla Pai fattila pag. 60. ,• 
ed ha frenate le toflTi anche nei tifici me- 
glio- che' r oppio . 

Con la cipolla frefea del Colchico au-- 
tannale fi prepara una fpecic d’aceto non 
diverfaraente che quello- il quale fi fiiol fare 
con la cipolla Scilla , im'picgaildoi per farlo 
due once di cipolla minutamente tagliata 

c in- 



e mfufà iti una libbra di aceto, il'<|ualo- 
perchè ricfca più mite fi riduce in Olfimc- 
Ic con 2. libbre di miele fopra i. libbra di 
aceto , e con quello fono fiate guarite di- 
vcrfe idropisìe confermate , e afme umora» 
li , promovendo copiofameitte le orine , e 
lo fpurgOy come fi rileva da XIIL cafi di- 

• fidamente dcfcritti nel citato Libro fopra tal 

■ Pianta , e da quanto ancora fi accenna nell* 
Appendice degl* altri filila Flammula, e fo- 
pra la Pulfatilla - 

In principio fi prefcrivc a una dram- 
ma due volte al giorno negl’ adulti , fciolto 
in qualche adattata infufione , o decozione 
a piacimento del malato, o del Medico, e 
n fecondo o terzo giorno fc nc accrefcc 
la dofe riducendola » tre dramme al gior- 

■ no in 3. doli , c finalmente a 4. ordina- 
riamente Qualche volta fi arriva a- darne 
un oncia al giorno , e fino a un oncia e 

"• mezza , la quale ultima dofe fe non produ- 
celTe effetto, niente vi refta da fperare con 

■effb per la aira del male .• 

L*( firatto di Cicuta unito a quello 
Offimele ha prodotto maravigliofr effetti 
nelle idropisìe nate da oftruzioni dei vifeeri . 

La poi nereggiante filila^. 

• quale è fcritta la più moderna Operetta 
e da noi fiata in primo luogo annunziata^, 
« detta da Gafpero Bauhlno nel Plnace 

. Pul- 
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PulfatHla flore ntgrUante , U quale fi ri- 
duce all’ Anemone pratenfis di Linnèo , che 
non difiin^iic alcune varietà che ve ne fono, 
fi iilam efiratto , e in polvere , e adropranfi 
. Je fuc foglie anche fecclie in infufionc , o 
frottatura , e perfino fi adopra Ailiata in ac-' 
qua . Per quanto fi rileva da ciò che dice 
r Autore , i malati fefiroDO più facilmente 
l’eflratto che tale acqua, poichà data que^^ 
fia in qualche dolé alquanto grande ha 
prodotto delle naufee è degli sforzi di vo- 
mito . Tuttavolta diverfi , mediante quell" 
acqua prefa per bocca da due dramme fi- 
no a un’ oncia per giorno divifa in due 
o tre dofi, fono fiati guariti da dolori ve- 
emeutiilimi articolari notturni , da tofi ve- 
nerei , da paralisìe , contrazioni di membra , 
c fimilimali. L’eftratto melcolato in mor- 
taio di marmo al pefo di grani xiv. con 
una dramma di zucchero ime e ben ri- 
dotto in polvere , e adoprato odinariamen- 
te da mezza dramma tino ad una , fcioglle' 
potè ntemente , e fenza fturbo ; alcune vol- 
te promove copiofamente le orine , cd in 
qc;elli nei qiuli viene eccitato del dolore 
tii baffo ventre , c una leggiera diarrèa fi' 
ha per un contraflegno di guarigione. la 
alcuni mali cronici degl’ occhi fembra ma/- 
fimamente convenire , ed è buon fegno fe 
produce nell- occhio qiijtlche dolore. Guarifee 
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Tannebbiatiira e nuvola degl* occhi, ficcome 
diminiiifce alcune volte la cateratta, c di(^' 
iìpa frequentemente le macchie o cicatri- 
jci di tal parte, addi mandate volgarmente 
4ppreflb di noi maglie , fenz* altro rimedio 
clterno. L* infufione daffì pure fìcuramen- 
jte per bocca a tre o quattro once per vol- 
ta al giorno , e fi applica cfteriormente 
ancora nelle ulceri fordide, e nella carie; e 
nelle Donne eccita i raefirui fopprelfi . Faffi 
quefta egualmente chel*cftratto , con le foglie 
frefche della Pianta tritate e in fu le nelP acqua 
bollente in vafo chiudo per lo Ipazio di 
un quarto d' ora , volendola debole con una 
xkamma di foglie , e con due dramme fino 
a quattro volendola- fcxrte, in una libbra d* 
acqua , aggiuntovi un poco di zucchero a pia- 
cimento. Tutti quelli effetti e rifanamenti 
fono confermati, da 40. ofiervazioni , che 
per brevità non'llaremo a individuarle. 

L* Autore può dirli giullamente beneme- 
rito dell’ Umanità j e il fuo' efèmpìo dovreb- 
be elTer da tutti feguitato , e fpecialmente 
da molti dei noftri moderni Medici , i qua- 
li potendo preferivere e fperimcntare molti 
rimedj ricavati dalle Piante , e dagl* Anti» 
chi anche raccomandati , non ne fanno .mai 
ufo, e fenza conofeere il valore, c le fpc- 
cie delle Piante dalle quali femo ricadati 
gli deridono * B maggior m^e di quello 
* ’ ’ prò 
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procelle, quantunque fieno crefciuci i co- 
modi per la cogni^-ione dell’ Erbe con lo 
llabilimento di Orti Pubblici , c Accademie , 
dall’ e (Ter cale Hudio al ma^^^ior légno tra- 
fcurato e da pochifTirni coltivato . 

Un buon Libro per gli Studenti di 
Medicina venuto alla luce recentemt*nte fii , 
quello propofico , e che merita ccrtamen* . 
te di effer da elTi confultaco , è il fc- 
guente- 

Fulgenti} Fitman Prcsb. Valìumbrofanì 
in Ticìnsnfi Gymnafio Boifinìces Profefforis 
Florent. Acad- Soc- de Medicetis Herbumm^ 
Fucultatibus Uber tx veterì medicorum fi- 
de ^ ex probata nuperorum oh ferva lione , ex, 
privalo quarumdam gentium ufu , Meiboja 
Botanica , fecundum xtlpbabeti ferìem ordi- 
natus .. In 8. grande ; Tomi due 1770. Tom., 
I. di pag. 364- Tom. IL di pag. 371. 

In quelli giorni é Hata pubblicata una 
parte dell’ Opera Icgucnte; Storia naturate 
degl’ Uccelli trattata eon metodo , e ador- 
nata di figure intagliate in Rame , e miniatei 
al naturale Tomo III- all' Altezza Reale 
del Serenijfimo Ferdinando di Borbone In- 
fante di Spagna , Duca di Parma , Piacen- 
za , Gnaflalta ìfe- ifc, in carta Imperiale 
di pagine. 78. d’Illoria, lènza i Frontefpizj 
e la Lettera dedicatoria fregiata d’ Incagli 
in lamc; indirizzata al fud^ico Sovrano , 

e ccn- 



r centoventi Tavole miniate , dal numero 
CCXL. fino al CCCLX- feguitando andan- 
te 1’ enumerazione dalla Tavola prima del 
Tomo primo .fino a quella che deve ciùuder 
1’ ultimo . Quell’ Opera non altrimenti fa- 
rà diyifa in wi Tomi , come i primi avvi- 
fi di quell’ Opera , e la Prefazione alla me- 
defima facevano intendere , ma bensì > per 
contentare i Sig. Aflbciati , e i Dilettanti di 
.tale Audio > i quali fi moOrano impazienti 
di vederla iiltimata , refterà compita al To- 
mo quinto , fenza aver fopprefle le deferi- 
zioni attenenti all’ Illoria , ma foltanto 
Icemato il numero di varie Tavole efpri- 
menti /empiici difTcj-enze , ,c i^cic più 
.ovvie.. 

QueAa , come a molti è già noto , è 
fcritta in ToCcano e in Latino, fi pubblica 
per affoviazione , e le Tavole ad ella atte- 
nenti fi difpenfano puntualmente o lènza 
interruzione b Firenze a X I !• per voka 
ogni due meli , con l' Illoria in dono al- 
lorché fono pubblicate tante Tavole che 
iàcciano un giullo Volume . Ano! non fpet» 
ta lodare la magnificenza ed elàttezza di 
quell* Opera , potendone facilmente decide- 
re tutti quelli che vorranno .confrontarle 
ron 1’ originale da cui fi ricava , e con al- 
.tre Opere di volatili miniate , come fra le 
eltce é quella deli’ Albino llampati in O- 

landa 



landa , che vale poco meno di tutta la no» 
ftra Fiorentina , ed è in foli tre Volumi 
in quarto , infinitamente pii» fearfa di fpe- 
cic , fenza paragone peggio difegnata , e 
pcfTimamente colorita. 

Il di 2j. del pallàto Marzo quello noftro 
Sig. Dott. ò'averio Manetcì fece tre Inocula- 
zioni di Vajuoloj apprcfso a poco fecondo il 
metodo del Sig- Dirasdale , o fia del Signor 
Ingen Houtr , ftato minutamente cfpofto 
nel primo , e fecondo volume di quell’ O- 
pcra , c i foggetti furono tre figli di Filippo 
I.orandini Profumiere di quella Città , due. 
femmine , ed uno mafcliio , i quali hanno 
fpcrimcntato , febbene in forma mon equi» 
voca , un Vajuolo il più felice che fi po- 
tefle mai defidcrare > e fono - fiati tutti 
i giorni) non folo fuori di letto i ma fuori 
dì cafa .a prender aria . In elfi fu inferi- 
ta la marcia frefea fotto l’ epidermide fen- 
ta efiùfione alcuna di fàngue , e con la fo- 
la preparazione di un purgante nel giorno 
avanti dell’ inoculazione , e di pochi gior- 
ni dì aftinenza dalle carni c dal vino . U 
malchio , robufto c florido > aveva cinque 
anni , ed ebbe da 50. bolle allài grandi 
dilperfe a gran diftanze inovarie parti del 
corpo , la Ragazza minore full' età di due 
anni compiti, anch’efià vigorofa avrà avu- 
te da 15O' pufiole , fpecifllraMUc nel dor- 



fb , e nei fianchi , c la Ragazza mag- 
giore di fei anni n’ebbe intorno a 15. fole 
in tutto il corpo. 

E da avvertirfi che quella era Arop- 
piata nei fianchi , e in tutti gj’ atti dalla 
rachitide , dimanierachè pareva al princi- 
pio die non fi dovede con gl’ altri inocu- 
lar*, ma ficcome era feomodo appartarla, 
e dall’ altro canto parendo al Medico che 
foflc meglio riceveflè anch’ eda il veleno 
variojofo pervia e maniera cotanto finirà, 
«li quello che folle afpettarlo e riceverlo na- 
turalmente, perciò con tutta la buona di- 
fpofizione e dociliti dei Genitori, che fi per- 
fuafero delle ragioni loro addotte , c di 
tutto il coraggio che nafeeva dalla feienza e 
dalla pratica per parte del nominato Pro- 
fedbre , fu anch' edà con gl’ altri inocula- 
ta , e come fi è detto , è fiata quella fra 
gli altri che ha avuto il più fcarfo , c più 
mite Vajuolo . In quelli giorni con cgual 
lehce fuccedb fono fiati inoculati , un Fi- 
glio dell’ Ulufirifs. Sig. Conte e Senatore 
Ferdinando Capponi , ed una Figlia dell* 
lllufirifi. Sig. Lorenzo dei NobHi ; il primo 
fiato diretto dal Sig. Dottor Tutti , e la lè- 
ccnda dal Sig. Dottor Michelangiolo Tar- 
gioni , ambidue noti e dotti Medici di que- 

fU Città. 



E fino a quanto "ii Popolo indugerÀ ft 
illuminarfi , e a dcfiderare , come dovrebbe, 
la faivezza e la vita dei figli , togliendogli 
dal rifchio del Vajuolo naturale , tanto più 
fiero e Incomodo , e così fpcfso e facilmen- 
te mortale , c per liberagli almeno da tan- 
te (piacevoli, c afflittive confeguenze, dalle 
quali lo fpontanep fuol efler frequentemen- 
te accompagnato ? 

Nei Popolo della Propofitura di S. Mar- 
tino a Gangalandi , -diftante fette miglia 
da Firenze , per la parte di Ponente , fono 
morti di Vajuolo naturale daU* Agofto fi- 
no a tutto pebbrajo paflato 54. Ragazzi . 
Detto Popolo è compofto di 2300. anime , 
e di e(fi 54. ne fono morti 23. nei due 
mefi dì Agofto c Settembre nel folo Ca- 
mello detto la Laflra formato da 1O4. 
Famiglie , come pure fi avverte nelle No- 
velle Letterarie Fiorentine al Num. di 
qucft’anno. 

L a Regia noftra Accademia d*Agricoltu- 
ra , detta dei Georgofili ha fidato per il 
Froblcmà darifolverfi in queft’anno 1771., c 
premiarfi al principio del fulTcguente 1771. 

dehha ejfere la cura della Pubblica 
autorità f quale l* opera y e Piuduflria dei 
Pojfejfori per accrescere , dilatare, e confei^ 


vare il eommercio efterno dei Vitti della To- 
fearta . Le Memorie , o Rifpofte dovran- 
no effer rimclTc franche d’ ogni fpefa di 
porto, a tutto il futuro Dicembre in ma- 
no del Sig. Conte Pietro Pierucci Segreta- 
rio del Carteggio con gl’ Efteri , o del Sig. 
Dott. Saverio Manetti Segretario degl’ At- 
ti , intendendoli fempre bene fcritte in To- 
feano , o Latino , o Francefe , c purché gl’ 
Autori prima del giudizio dato dall’ Acca- 
demia non lì facciano direttamente , o in- 
direttamente conofeere , ma bensì , come 
è coftume di tutti gl’ altri corpi Accade- 
mi<d , mandino le Aefle Memorie contraf- 
fegnate da una divifa , o motto , a loro 
piacimento , e accompagnate da un Bi- 
glietto fegnato con la ftelTa divifa , e con- 
tenente il loro nome Ggillato . 

Il premio fecondo il folito conllllerà 
in una Medaglia d’ oro del valore di is. 
zecchini Fiorentini accordata dalla munifi- 
cenza del noftro Sovrano partjcolar Promo- 
tore « Protettore di quell’ Accademia , e 
ad ogn’ uno , qualora non lia del corpo 
Accademico , farà pcrmeflb il potervi ot- 
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M Elitre una gran n.irtc della Germania , 
e dei paefi del Nord pentirianodi Gra- 
ni , che quefti fi trovano ad altiifimo prezzo > 
c nc fono fiate vietate le cfpjrtazioni da 
qnc’ paefi , donde in copia ordinariamente 
n’ efeono > diverfi Principi più chiaro veg- 
genti non tralafclano i modi d' incorag- 
gire l’ Agricoltura} comeeth’ ella fia la for- 
pcnte delle vere forze e ricchezze degli Sta- 
ti , ed il mezzo di procurare ad ogni in- 
dividuo di qualunque focietà politica i mez- 
zi di fiifiifienza , come gli apprefta allo 
Arti , ed al Commercio . 

Le lettere di Siokolm del 19- Ottobre 
paffato avvìfano efier colà fiato pubblicato 
un nuovo Editto , che ha per oggetto 1’ 
avanzamento della cultura delle Campagne 
dì quel Regno , e quello de’ matrimoni fra 
le perfone addette alle medefime , afiicuran- 
dole che mai faranno cofirecte a fervirc 
nelle Truppe. • ‘ 

Anche Caterina II. Imperatrice delle 
Ruflic > in mezzo alle vittorie che accrefeo- 
no sì altamente la gloria delle fue armi, 
ha pubblicato un Editto , per cui i terreni 
che fodero ancora incolti nell’ Ingria , nella 
Samogizia , e nella Gran - Rufiia faranno 
donati a quelli che vorranno intraprendere 

a ren- 
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ò fendergli fruttiferi , e do relativamente 
allo fiato delle loro forze > numero d’ ani» 
mali , e grandezza delle fanii^^lie > ficchè 
ogni famiglia non abbia maggior cftenfiona 
di terreno di quella thè potrà mettere a 
Cultura . Gli Schiavi acqiiifieranno così la 
libertà ; e neppure ai ForefUeri farà negata 
tal dono ; anzi s’ invitano , c fi efeniano , 
si elTi , come i Nazionali , per 20. ami da 
ogni e qualunque gravezza td iinpofizioi^e - 
Quefto Decreto porta la data dei lOk Otto» 
bre vecchio ftilo . 

Il Re poi di Danimarca dcfidcrandot 
far fiorire il Commercio ne’ fuoi Stati , ha 
iàttc fpedii'C fetto i 15. d’ Ottobre proffi- 
mo paflàto delle lettere circolari a jo. Mer- 
canti , afTinchè dieno in iferiteo il loro pa- 
r.re l'opra i mezzi clic fi potrebbero met- 
tere in ufo per giungere ad un ime coUii- 
to vantaggiofo . 

Se tali provvedimenti fanno conofeero 
negl’ indicati Monarchi le attenzioni dio 
adoprano onde migliorare la condizione de’ 
loro Vaflàlliy nonmeno lì moltiplicano f,m- 
prc più nell’Elettorato di Baviera i re;‘o- 
lainenti che vengono dettati dall’ amou 
dell’Umanità. S. A. S. Elettorale dopo aver 
fatta una giufta riforma di Regolari , « 
dopo avere fccinato il numero de’ mtdcfi. 







, ••• \ y t • 

mi , ha rivolti i Tuoi penfieri fopra quella 
flimahilc porzione d’ Uomini tanto van> 
taggiofi alia patria , che ne fodengono i 
pefi fcnza avere i mezzi neccflarj , e i co* 
modi . Per ottenere più ficuramente tale 
intento , fi è fatta dare un’ efatta lillà de’ 
Beni {labili de’ Capitoli , Collegiate , Mo- 
naUeri, Conventi, Spedali , ed altre Eccle- 
fiaHiche fondazioni de’fuoi Dominj, e tut- 
te le ha aflbggettate ad impofizioni prò* 
porzionate alla loro opulenza . Quelle im- 
pofizioni verranno pagate da’ detti luoghi 
in due determinati tempi ; la prima paga 
fi farà per S. Michele , e la feconda per 
S. Martino . Quello Editto, eh’ è dei 19. 
Settembre prolhmo paffato , rifguarda fo- 
prattutto ì Beni Ecclelìallici fituati in cer- 
te parti de’ paeli Elettorali , che fi trova- 
no rinchiuti in altri Stati , i Proprietari 
de’ quali li credevano perciò efenti dalle 
impofizioni , alle quali erano Hate allbgget- 
tate le altre fondazioni con anteriori rego- 
lamenti . Ai Contadini vengono alleggeriti 
i pefi pubblici a mifura del prodotto ciie 
rendono tali taHc impoHe fopra gli Eccle- 
fiallici . 

Con la ftelTa mira del ben pubblico , 
e di ben intefa economìa patria la Società 
Georgica di Padova lu altimamente deli- 

be- 
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terato di far piantare fu i Terrapieni, 9 
d’intorno i fofE delle Fortificazioni dell» 
Città più di dodici mila Gelfi , ed ha in- 
caricato di ciò il celebre Sig. Pietri Ardui* 
uo Pubblico Profcflbre di Agraria in quel- 
la Univerfità. 

. Il noftro Graù-E>uca pure ha ordinato 
farfi altrettanto lungo le mura di Firenze 
dalla parte interna della Città , dove per 
la larghezza della ftràda , c il fico aprico 
ficuramentc i Gelfi devono venirci belliffi- 
mi ; e perchè tal favio provvedimento ab- 
bia l’effetto defiderato ,• cofl pubblico edlt*. 
to fono Hate comminate le dovute pene 
a chiunque ardilfe fvellcrc o apportar dan* 
fio a tali giovani alberi . 







Mrinoria terfi nel)* Acfa^emtt Karer.fìna d* Agri*oItu*4 
dall* lilu^riTf. Gin. Lorenzo d«Ì Nobili Patritio Ft«. 
reneinoj itoo dc^li Accademici •rdinar) dì effa, tnrorno 
ad un meccanifmo da EiTo ideato e praticato p«r far 
calare da un ripido Poggio^ e per un aoguiliitluia e p«< 
ricoiofa via una Macine da Olio . 

'Ontifone per la definizione che 
fi legge nelle annotazioni al 
Ditirambo di Francefeo Redi 
» E' yxa Montagxuola , rtìla 
quslc ha la fi‘a forgniie il 
Fhi:nic:llo Amelia , che dà il fuo nome al 
Paefe pe* lo quale pajfa fino a »>e.'/rrr fo- 
ce nell' Etna. ,, Sta quella con erta cima 
diftantc dalla Otta noAra circa fei miglia 
fra Levante > e Mezzogiorno} ai di contro 
dell’ altra detta dell’ Apparita , o fia di San 
Martino , che le acque di detto Fiumlcel- 
lo deirAntella partono, e dividono fino 
dalla prr.na forgence di San Donato in 
Collina . 

.^[omifone è quel delTo , di cui parla 
Ciò. Eocnateio nel fuo Decamerone alia_. 
Giornata Vili. Novella IX- di Marfir.j Si- 
mone da Villa , Medico, al quale, introdu- 
cendo Bruno, gii dice „ hcr ceco i.laej'.ro, 
egl' è tanto li grande nmcre cb: io porto al- 
la vojìra qualitati-ja ntedonaggi.te da Le- 
gnaia 
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grtaÌM y &al!a fidanza , la quali ho in voif 
che io non pojjo negarvi cofa che voi voglia- 
te y e perciò io il vr dirò , con queflo patto y. 
che voi per la Croce di Alontifone mi gin- 
rarete che mai ( come promejfo avete ) a 
ninno il direte . y. Era (orfe in quei tempi 
in gran venerazione una qualche Croce efi- 
llence in quella ancichilTima Chiefa di San 
Lorenzo di mio iufpacronato , della quale 
non reftanvi oggi altre vcftigia , che la Por- 
tata fatta alle Decime Ecclelìalliche dal 
Curato di quel tempo , nel quale pen folli 
al fovvenimento dello Studio Pifano, dove 
fra i fuoi carichi pone la fella della S. Cro- 
ce , pefo del quale lèppero Ibrfe ben libe- 
rarli li Curati fucceflori, con l’amozione di 
detta Croce , e per confeguenza del culto . 

Il famofo Francefeo Redi nel fuo Di- 
tirambo fcherzando full’ etimologia, tratta 
dalla Satira del Senatore Jacopo &ldani, 
contro il luflfo dei luoi tempi , loda il Vi- 
no del 


Dolce mammolo 

Che colà imbottafi 
Dove falvatico 

H Magalotti in meZZ* ol Solleone 
Trova l’ Autunno , a quell' iflejfa Fonte y 
Anzi a quel fajfo y onde l'antico Efone 
Die HOMI e fama al folle ario Monte. 



Che per inccllìgenu di ciò è da faper' 
fi , che in detto Popolo vi è la Villa det« 
ta Loncbio , eh* era di proprietà di detto 
Conte Lorenzo Magalotti , palTata in oggi 
nei Signori Venturi, renduta celebre per 
gli fentti del medefimo dati in detta Villa , 
ia tempo che folitario appartavafi dalla_> 
Corte . 

Quivi adunque, e nella mia Villa di 
CafalinO , poAa alla metà della detta Mon* 
cagnuola eflendomì fiato ncccfiario rimon* 
lare una Macine nel Fattoio , celebre per 
la Tua firuttura, c per l’efcavazione fatta 
di due grandi fianze in vìvo falTo , penfai 
di valermi d’uha che ftavaft oziofa nel Po- 
dere di Pruneta , porto nella fommità del- 
la detta Montagnuola, ed accanto alla Ghie- 
ù. L’angufiia in alcune parti della vìa, e 
viottoli racchiuli fra muri e muri, e più 
firetti deir altezza della Macine medefima 
Icghata fotto la Lettera A- dr Braccia z- e 
mezzo , e la pendenza della ftrada fino in fol- 
di 7. di Braccio ne difficultavano la precipi- 
tola difeefa , o con Tregge , e con Rulli ec. 
Penfai diuique a valermi della fcaletra me- 
defima, la quale ufare fogliono per la pia- 
nura di Prato alle Cave di Figline . Feci 
atterrare due groffi bronconi diCafiagno, 
che fervire dovevano di ftaggi , ed altri mi- 
nori pali , per formare li quattro fcalini tra- 

veri! 


I 


Digitized by Googk 


travcrfi , podi ad una didanza > onde corno* 
^atnence potcflèro gl' Uomini introdurli al 
di t'uorì dt-lla tcalecca , ed agguantare 1’ e- 
flrcmicà dei medcllmi làcci in forma di ma- 
nichecci, avendo prima ben confìcti ed in* 
cadraci li medefìmi , con più due afcialo- 
ni alla mecà degli daggi , per li quali , tra- 
forati con fucchio, li fé palTare il paletto 
di ferro , o fia alle della Macine y e diedi 
moda alla medclima . 

I. Otto Uomini applicati agl’ otto ma* 
nichccti BB. della fcalecca , or tenevano la 
Macine verticale , or imprimevano il moto 
opportuno , ed or concorrevano ad arre- 
darla , quando il bifogno lo richiedeva . 

II. Un canapo raccomandato con volta 
morta ad un palo di ferro f.lTato {labilmente 
in terra, che terminando con due edremità 
con maglia, tra gli daggi. e la Macine, ab- 
brancava da una parte e 1’ altra il paletto 
di ferro , o lia. adè della medefima, fervi- 
va all’ Uomo podo in terra, ed applicato 
al capo C del canapo fopraddetto per 
regolare il moto della Macine mentovata . 

III. E perchè queda cadendo fopra il' 
piano inclinato và fempre accelerando il 
fuo moto , fecondo la legge dei gravi , fu 
perciò opportuno d’ arredarla ad ogni tan- 
to , ed a tale effetto trovare il modo di 
ridurla al piano orizzontale . Ciò s’ ctten- 




re con uno urarcico d’ una Treggia , qua- 
le in vece di catenella aveva un conio d* 
un altezza non fonnontabile dalla Macine. 
A tal fine adunque fu pofto un Uomo nel 
punto D. , il quale a mifura che crefceva 
il di lei moto, opportunamente la caizalTe,. 
e la riducerte alla quiete. 

IV. Conviene av venire die gl’ etto Uo. 
mini applicati ai maniclietti della fcalctta , 
debbono Tempre Ilare ritti , o verticali , c 
più che pofTono ferrati allo lU'tgio per im- 
pedire .che la Macine ncn ofdlli , e perciù 
cada lateralmente. 

Con quelle leggi nel 1 rove fpazio tl’ 
un ora per il corfo di Cs.'ine nuni. di 
Brac. 5. a Panno Fiorentino , che fono llrae. 
1095. fu rullata la Macine dalla fommitA 
del Poggio di Montifone , e dal rodere 
detto di Pruneta alla mia Villa di Cafalino 
a Montifone , per una via pendente ( co- 
me dilli )1 fino in foldi 7. ‘di Br.iccio , c 
per angullie minori di larghezza , fra muri 
c muri , dell’ altezza medefima della Macine. 

Se quella facile , nuova , ed efeguita 
operazione venga per voi approvata ur.-.a- 
nilumi , c virtuofiirimi Accademici , rico- 
nofecnJovi per entro 1 ' utilità , e la nor- 
ma adattabile ai altri fimili ufi , forfè per 
Jtl’artiraglt dei Carri, Artiglierie ec. mi fa- 
rà ripcntirc del roffore che Ito provato ia 

pre- 



prefcntarvi cfprcffo in difegno tal mecca*' 
nifmO) e la detta Mac'me > avendo per la 
mia tenue poHa prcfo a foddisfare al pefo 
che ho di comunicarvi una qualche mia o- 
perazionc rurale, e fervirammi d’ incita- 
mento per pale&rvi a più bell’ agio qual- 
che altra mia olTcrvazione , fatta in quel 
tempo , quando più libero di me 
• 

gAudebam rurh cmocni 

Rivos , tS mujco chrcitmlita faxa , nemnfqnt ; 
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AETERNO PONTIFICI . 

DEO ET HOMInÌ IESV CHRISTO 
QVEM SVB MYSTICIS SYMBOLIS 
argentea CONDITVM PYXIDE j 

SCEEERATI HOMINIS SACRILEGIO CORREPTA ' 

INIECTO VIX PVLVERE PRAETENTOQVE SEPIS CESPITE 
FOEDE HEIC ALIQVANDIV COMPOSITVM . ' • 

MOX COELO FLAGITIVM INDIGNANTE RECEPTVM 
ORDO POPVLV^E NOLANVS 
QyOD EFFVSA CONTINVO IN LACRYMAS ATQVE VOTA 
VNIVERSORVM CIVIVM CARITATE 
VRBEM SOLLEMNI POMPAE DVCTV j 

AG FESTA SVPPLICÀriONE LVSTRATAM , ' 

‘ ' IN PRINCIpEM AEDEM 

IRITE TRANSTVLERIT ADORANDVM 
. ■ t • Xin. KAL. SEXT. 

FIDEI AC PIETATIS SVAE MONVMENTVM 
POSVIT ANN, CIDIOCCXXXXVIII. ’ 
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